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N. B. Questa novena comincia A giorno 20 
4i Gennaio j ma sì può praticare , quante volte 
si desidera qualche grazia straordinaria dal Sìgnq» 
le p«r r intercessione del nostro Santo. 
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INTRODUZIONE. 



SOI) ammirabili i Santi) cbe sag« 
giameute ci propone la Chiesa a venerar 
su gli aJUiri. Pure non verso tutti del 
pari la pietà si rivolge de' divoti Fedeli : 
)ua ve ne ha alcuni , la cui santità aven» 
do i)u non so che di più efficace alletta- 
m€uto, uQ maggior numero attrae di te- 
neri y ed atfeltiiosi veneratori. S’ egli è 
così , come pur lultogiorno osserviamo 
addivenire , io credo bene , che appunto 
di tal carattere debba senz’ altro ricono- 
scersi F amabil Santo , S. Francesco di 
Saies. E per verità qual aria ' più dolce 
può mai spiegare la santità di qu^lbi » 
che si ammira nella sua vita, ed in ognu- 
na sfavilla delle sue virtuose azioni? Tal- 
ché servendosi delle parole dell’Ecclesia- 
stico , può ben egli aifermare con verità» 
Spiritus, meus super mel duicis. Ales- 
sandro VII.' che nel i665 lo canonizzò , 
avendolo conosciuto in un incontro da 
giovinetto , restò cosi preso dalla beni- 
gnità del suo tratto , dalla santità del suo 
costume > dalla soave maestà del suo sem- 
biante , che fìn d’ allora gli dedicò la sua 
eiezione , e gR fu^ poi sempre d,ivoUssi' 
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ino : ed il Grande Arrigo IV. che fece 
tulli gli sferri per riteneilo in traiici.i , 
alFermò publicaraenle , che. con- 

siderarlo bene per rilrovar in esso {alle 
le perfezioni degli Angeli senza vedére 
il minimo de* mancamenti degli uomini. 

Ma non è solo questo il motivo da me- 
ritargli la particolar divozione dc’Fedeli. 
L’aver egli non solo co’ suoi esempj, ma 
eriaudio colle sue massime , e co’ suoi 
scritti additato un cammino piano , ed 
af^evole ad ogni genere di persone per 
arrivar all’acquisto della Cristiana pelle* 
zioue , dovrà certamente impegnar 1’ al- 
letto di tutt’i Fedeli ; ed interessargli ad 
un tempo a farsi familiare 4a lezione de- 
gli aurei suoi documenti per imprimere 
nel proprio cuore le amabili qualità del 
suo spirito. 

A questi due oggetti pertanto , e di 
fargli dei divoti , e di procurargli de- 
gl’imitatori è unicamente diretta la pra- 
tica , che qui si distende , a celebrarne 
divotaraente la novena precedente la Fe- 
sta. Di qui è, che si propongono primiera- 
mente alcune Considerazioni > usile quali 
si dimostra il Santo , com’ Esemplare , e 
Maestro delle principali virtù. E per se- 
guire in questo un qualche buon ordine, 
nel primo Tn4do si vedere , cwn’lir 
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scmplnrc, e Maestro di queile virtù, che 
riguardali Se stesso : nel secondo di 
le , che Ima rapporto col prossimo : nel 
terzo di quelle, che imniediatameate ten- 
dono verso ,pio. nel line si aggiugne 
la decima ConsTderazione pel giorno pro- 
prio del Santo sitila preziosa aua morte * 
alTinc di ravvisarlo anche ^ in questa un 
Esemplare , e Maestro singolarissimo. Alle 
Considerazioni si soggiungono certe Mas- 
sime del Santo stesso , ed alcune Pratiche 
di virtù , che serviranno a meglio pro- 
curarne limitazione ; conchiudendosi con 
una Preghiera per ottenerne senz'altro il 
conseguimento. 

In ciascuno poi de' giorni della novena 
ognuno studierà di esercitarsi in opere 
di pietà , che possano farli considerare 
dal Santo , come giorni particolarmente 
all'onor suo consecrali : e sopratutlo ab- 
bia cura dell’ interiore raccoglimento del 
cuore, tanto gradito al Santo ,.e da lui 
tanto raccomandato. La Supplica * che 
si troverà sui fine del libretto , si reci- 
terà ogni dì unitamente con sei Pater > 
Ave \ e Gloria in memoria di quei sei 
anni , che tanto gloriosamente il nostro 
Santo faticò nella Jamosa conversione del 
Chablais , e con quest' ossequio si prò- 
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curerà di guadagnarsene costauteménte la 
Protezione. ^ ' ' " ' » 

Lo Spirito di S. Francesco di Sales 
tutto santità, e ' dolcezza , che si propo- 
ne in questo libretto , stimolerà ognuno 
a valersene per ammirarlo non meno , che 
per imitarlo; potendosi in questo propo- 
sito adoperar ravviso delio Spirito San- 
to. Comode , fili mi , mel } bonum 
34. i 3 ^ ' ^ i 




t 



7 


CONSIDERAZIONE I. 


S. FRAacESCO Dt SALES ESEMPLARE , B MAESTRO ' 
^ 01 COSTCMI ILLIBATI. 

Ammirabile ne’ pericoli f che incontrò, 

I. Considerale,. che nato Francesco primoge- 
nito d’ una famiglia <kiie più antiche , ed illustri 
della Savoja ; ornato di fattezee molto amabili , 
ed avvenenti ; fornito di maniere le più civili , 
ed obligauli j con un cuore dominato , com' egli 
medesimo confessò , dalla passioa dell' amore , si 
trovò quindi in situazione assai pericolosa per la 
paritù, ed innocenza. In fatti due volte in Pado- 
va, mentre vi era studente nella più fervida gio- 
ventù , una per viaggio verso Roraa^ ed un’altra 
in Lione , si vide stretto da tali assalti , che per 
resistervi , niente meno vi volle della sua vera- 
mente ammirabile illibatezza. Avendogli i suoi'Ge- 
nitori destinala una damigella per qualità , e fa- 
coltà riguardevole , e costretto anche dal Padre a 
visitarla prima , 'eh' egli avesse potuto manifestar- 
gli la risoluzione di essere Ecclesiastico , si con- 
servò così illibato in mezzo a tali circostanze , che 
potè dire schiettamente ad un confidente : Ho ve- 
duto la damigella , che mio Padre mi propone 
per isposa, la qual merita senza dubbio un par- 
tito vantaggioso. Giubilo però dentro al mio cuò- 
re , avendomi Iddio assicurato interiormente , eh'io 
entrerò nella sua Casa , ed ivi forò la mia di- 
mora perché l'ho eletta, E questa generosa ele- 


Digitized by Coogle 


6 

zìone avea Francesco confermala col volo di ver- 
gimi^ , che Tanno suo diciollesimo fece in Parigi 
nella Chiesa di S. Slefano de' Greci innanzi ad 
iin' immagine della Santa Vergine. ' Che dite voi 
a vista di quesT esemplare d’ illibatezza ? Se siete 
debole , e fate delle cadute , ne potete scusar la 
malizia con incolparne le disposizioni vostre natu> 
rali , o T attivili delie occasioni , che v' incon- 
trano? Esaminatevi al confronto del nostro Santo, 
e sarete astretto a confessare , che non giova op« 
porre debolezza di umanità , o urto di occasione , 
quando a mantenervi forte è bastante appoggio il 
santo timor di Dio : Jn timore Domini fiducia 
fortiiudinis. Prov. i4* a6. 

Ammirabile nella vita , che professò. 

n. Considerate , come l’ illibatezza del costume 
allora si rende veramente ammirabile , quando si 
custodisce in una professione di vita , non ritirata, 
e nascosta , ma obligata per ministero , e pec 

S rado a maneggiar affari , e trattar con persone 
'ogni ordine, e d’ogni sesso. Tal fu appunto in 
Francesco occupato a trattar ne’ Collegj co’ Giova- 
ni suoi pari , nella Missione dei Chablais con ere- 
tici scostumati , nella guarnigione d’ Allinges coi 
soldati indisciplinati, e da Vescovo nella Diocesi, 
e nelle Corti impiegalo nel disimpegno d* incom- 
benze difficili , e svariale. Eppur sempre tra tante 
spine si conservò intatto il suo giglio ^ il cui can- 
dore si scopre assai più ammirabile, quando si ri- 
flette aver egK passala la maggior parte di sira 
vita nel governo di donne : laiche può dirsi lì an- 
camente con un dei suoi confidenti, ch’egli aves- 
se in questa p^le un non so che del divino. Àip- 
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mirate nel Santo un così bel pregio , di cui non 
v' ba qui in terra la giusta estimazione. Non est 
(Ugna ponderalio continentis aniniae. Eccli. 26. 20. 
e confondetevi della facilita , con cui ve n' espo- 
nete alla perdita , anche in quelle occasioni , nelle 
quali non v’ impegna lo stato di vostra vita. 

! Ammirabile ne"" mezzi , che adoperò. 

III. Considerate, che tanto piu maravigliosi giu- 
dicar si debbono ì mezzi , onde Francesco si valse 
per conservarsi illibato , quanto più dolci appari- 
scono , e più soavi j poiché la dolcezza , e soavità 
niente non iscemb della loro efficacia. Non usò 
egli di rigide ,'.e straordinarie penitenze ; non fu 
schivo , ed austero nel tratto ^ non s’ interdisse il 
piacere di onesti divertimenti. Ma non' nudri per 
questo con delicatezza il suo corpo , contento sem- 
pre di quello , > che se gli presentava senza mai 
nulla dimandare , nulla rifiutare , e di nulla la- 
gnarsi , che furono le tre sue massime generali 
da lui costantemente praticale. L'avvenenza di sue 
maniere , ed i trattenimenu delle sue conversazio- 
ni erano accompagnali sempre da cos'i esalta mo- 
destia , che il Card, di Bcrulle non ebbe difficol- 
tà di affermare esser Francesco un vivo ritratto 
deir Uiuaiiith Santa di G. C. Ma sopralutto la 
custodia del suo cuore , di cui esaminava tutte le 
inclinazioni , gli affetti , ed i desiderj , ricercan- 
done 1’ origine , e le pretensioni nella rinnovazio-, 
ne , che faceva ogni anno , delP anima propria , 
fu il gran preservativo, che ne difese mai sempre 
l'illibatezza. Qual maraviglia della depravaziort 
del costume de’ giorni nostri , se vivendosi comu- 
ceueale' una vita molle , dissipata , non gl lìenua 



'IO 

mai nel prozio cuore per esaminare seriamente la 
condotta ? Vesolatione desolata est omnis terra , 
COSI ne piangeva anche a’ suoi di Geremìa , quia 
nullus est ^ qui recogitet corde. Jet. 12. n. 

PREGHIERA. ' 

Illibatissimo Santo , che un Angelo sembraste 
qui in terra di purilh, piucchè un Uomo soggetto 
alia corruzion della carne , io tanto più mi com> 
piaccio di ammirar in voi un così raro candore , 
"quanto più ricoo vi riconosco di palme riportale 
nella vittoria di tanti assalti , e di tutte le vostre 
jAs^ni. Deh ! rivolgete , vi prego , uno sguardo 
sopra di me ; e nell* intenerirvi alla vista delle 
mie debolezze , sollevale col vostro gran Patroci- 
nio la mia vìitù , affinchè sottraendonai al giogo 
delle mie passioni , respiri una ’Voita nella purità 
del costume quell' aria di libertà de’ figliuoli di 
Dio, che fu tanto propria di voi. Così sia. 

Massime di S. ' Francesca ^ e Pratiche 
■' . di vil tà. 

I. Mai nulla cantra Dio. Questa regola si pre- 
fisse il Santo fin da giovanetto studente in Pado- 
va , e questa 1* accompagnò per tutta la stia vita 
senza inai ammettere cóntro di essa alcun.\ limi- 
tazione. Fate ancor voi così ; e ne’ pericoli di pec- 
care , quando vi troverete irrisoluio , determina- 
tevi subito con dire a voi stesso. Quomodo pos- 
simi hoó malun 'Jàcere ^ et peccare in Deunt meum? 
Gen. 3 q. 9. 

II. Le lepri ( dice' il Santo ) delle jnontagne 
si pedono tutte bianche , perchè si pascono di 
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neoc ; così chi ha per uso jrequente , (ti pascersi 
delle carni immacolate del Divino A gneUo si 
‘ manterrà immacolato. L alloiilaDarsi j che fan 
tanti giovani dal frequente buon uso della santa 
communione , è I’ ordinario principio del loro al- 
lomanameuio da Dio , e della rovina loro spiri- 
tuale. Ecce qui elongant se a ie^peribuni. Psal. 

72. 26. . 

III. Un velo agli occhi , una siepe alle orec~ 
chic , una serratura alla bocca. Cuslodiie con 
(]uesia gelosia i vostri sensi ^ e vivrete illibato z 
altrimenti per queste porte entrerà il peccalo nel- 
r anima , che le darà la morte. Ascendii mors 
per fenestras. Jer. 9. 21* * . _ 

^ , considerazione li. ' 

J 

s. FRANCESCO DI SALES ESEMFI.AKE, E JlAESTRO 
DI PERFETTO distaccamento. 

Fa distaccalo dalle ricchezze, _ ' 

I. Considerate, che il solo aver voluto Fran- 
cesco essere Ecclesiastico fa vedere assai chiaro , 
quanto poco stimasse i bent di questo mondo , nel 
quale da Primogenito , e Barone , di’ egli era , 
avrebbe potuto formarsi la più ricc.a fortuna ^ la 
quale ben .presto tentò di lusingarlo coll’ offerì» 
della carica di Senatore di Chamben , da lui 
venne generosamente ricusala. Con Luigi di Sales 
suo cugino si dichiarò apertamente yoler bensì 
esser Ecclesiastico , ma non avere però disegno 
di posseder benefizj : e non accettò la Prcposilu- 
ra d' Annècy , se non perchè gli servì di oiwzo 
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uaicamenie valevole per otlener dal Padre il per- 
messo di servir alla Chiesa ; ina delie rendile di 
questa non si valse, che per li poveri : e ueinineou 
nella lunga , e faticosa Missione del Chablais volle 
approfittarsi di alcuni proventi , che il suo Pre- ^ 
lai* pensò di assegnargli. lu Parigi rìGutò Coadju- ; 
torie , pensioni , e donativi considerabili , e fino 
il Cappello Cardinalizio , dichiarandosi , che le | 
(fueslo fosse stato da lui lontano non più , che 
due passi , non avrebbe avvanzato il piede per 
arrivarvi. Nell’ intender una volta la nuova , che 
il Senato di Chamber'i gli avea sequestrate le po- 
che rendite del suo Vescovado : Dio sia benedet~ 
io : disse tranquillamente : questo è contrassegno, 
che d' ora in poi devo essere tutto spirituale : 
giacché mi privano di tuttociò , che possedo di 
temporale. Ecco come la pensano i santi , che 
non arrestano i loro pensieri dentro gli stretti con- 
fini della vita presente. Voi nudrite tant’alFetto 
per li beni della terra , perche poco applicate la 
mente alla considerazione della vita avvenire , che 
dee veramente formare la vostra eterna situazione. 

Quae enim videnlur , teniporalia sunt : quae au~ 
tem non videntur , aeterna sunt. i. -Cor. 4* i8. 

Fu distaccato dagli onori. 

Jl. Considerate, che l’amor della gloria è forse 
lo scoglio , a cui urta talora anche la virtù di 
anime nobili, e generose. Francesco , comeccliù 
avesse'uno spirito il piò sublime , cd ardilo , fu 
però COSI lontano dal farsi vincere da questa pas- 
sione , che ne pareva insensibile anche al solleti- 
co. La promozione , che di lui fu fatta , alla 
Coadjutoriit del Vescovado di Ginevra , lugli ca- 
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glene di una grave infeinlira , cLe lo ridiisse a 
fjericolo di morte. Kotj si possono esprimere ab- 
Laslanza gli onori , cLe ricevette dalle due Corti 
di Francia , e di Savoja ; ed egli per isfuggirli 
una volta in Lione, dove si trovarono unite (jue- 
ste due Corti , volle albergare nella piccola casa 
del giardiniere delle Hglie della Visitazione. Quan- 
do poi non si polo dispensare dal dimoiar nella 
Corte di Francia per affari di somma gloria di 
Dio , ne ricevette cosi poca impressione il suo 
spirito, clic ad una Religiosa del suo Ordine scris- 
se cosi : Io assicuro , c/ie il vedere queste gran- 
dezze del mondo mi fa parere maggiore la gran- 
dezza delle virtù Cristiane , e mi fa più stimare 
il disprezzo di quelle . . io fo qui il noviziato 
della Corte } ma giammai y piacendo a Dio ^ non 
vi farò professione. Conoscete anche voi la va- 
niti degli onori del Mondo , da’ quali non può 
venirvi quella gloria, clic possa dirsi propriamen- 
te vostra , ed afi'ezionatevi alla virtù, che vi può 
render veramente glorioso dinanzi a Dio. Non 
glorietur sapiens in sapientia sua , et non glo- 
rietur fortis in fortitudine sua , et non glorietur 
dives in divitiis suis : sed in hoc glorietur , qui 
gloriatur y scirc , et nasse me. Jcr. 9 . aS. 

Fu distaccato da se stesso. 

III. Considerate , che 1* ultima vittoria , e la 
più difficile , che riporti la virtù del distaccamen- 
to , è quella di distaccar 1 * uomo da se stesso. 
Questa vittoria è riserbata ail' umiltà , la quale 
facendoci conoscere il nostro niènte , ci spoglia 
in seguito di quella vana stima , e di quel cieco 
amore, che abbiamo per noi stessi. In questa virtù 
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fu veramenle Francesco un esemplare perfelUssimo, 
e ne parlò , e ne scrisse da eccellenle MtMlro. 
Quando T airocila d’ un’ insigne calunnia tenue 
per ben tre anni oscuralo lo splendore del suo 
' buon nome, egli se la passò in silcuzio, dicendo, 
che Iddio sapea Ione , qiud misura di riputa- 
iionc gli fosse necessaria per la sua gloria. 
Esempio maraviglioso di un eroico distaccamento 
dalla propria stima ! Dovendo predicar una volta 
alla presenza del Ile, e di tutta la Corte di Fran- 
cia , recitò con istudiaia semplicità la vita di uti 
- Santo per conciliarsi disprezzo; e ad una persona 
sua affezionata , che gli disse non parergli quello, 
nè luogo , nè tempo da praticar 1’ ahbjezione e 
non sapete., rispose Francesco , che Paese son 
io? dotvle voi aspettare frutti delicati da un al- 
ierò di Montagna? Fra le stesse virih amava piu 
quelle, che compariscono le più piccole, e disprez- 
.zevoli : e diceva , che se noi potessimo esser ugual- 
mente accetti a Dio colle, imperfezioni , come 
\ colle perfezioni , dovremmo desiderare d' esser 
if^eifetti , q/Jine di nudrire in noi con questo 
mezzo la umiltà. Qual rossore })cr voi, che siete 
tanto pieno di voi stesso! ma insieme quale scioc- 
chezza ! mentre il segreto appunto d’ ingrandirvi, 
e farvi ricco è l’ amare la vostra propria abbje- 
zionc. Fate però, come T Apostolo, che diceva: 
libenter gloriabor in infìnnitalibus meis , ut inha- 
lilet in me virlus Christi. a. Cor. la. g. 

PREGHIERA., 

, O santo veramente ^amniirabile , perchè viven- 
do in terra solamente col corpo , aveste tuli’ ì 
' pensieri , e gli affetti , e la conversazione nel Cie« 
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Io! Che direte di me’ airosrervarraì cosi attaccato 
alla terra , e tanto idolatra di rne medesimo , che 
pare mi sia interamente dimenticato dei. mio ulti- 
mo fine ? Il dividere , eh’ io fo gli affetti fra 
tanti oggetti terrestri , ed il voler in ogni cosa 
riguardare, e compiacere il mio amor proprio, me- 
rita ben la pena, che soffro, di trovarmi sempre 
in un gran vuoto, che mai non mi contenta. 
Ajuiatemi voi colla vostra intercessione ad ottene- 
re da Dio quella grazia di divisione , che venne 
a portare nel mondo il divin Salvatore. Distac- 
cato così da tutto il visibile , e vuoto di me stes- 
so , avrò il piacere di vedermi pieno de’ favori 
celesti, onde tanto fu ricca l’anima vosira.\; 

Massime di S, Francesco , e Pratiche 
di Firlìi. 

A chi Dìo è tutto mondo è un niente. 
Avvezzatevi a considerare le grandezze di Dio , e 
cosi concepire del disprezzo per le ricchezze della 
teiTa , e direte sinceramente col Profeta : et nane 
(juae est erpectatio mea? nonne Dominus ? et sub- 
stantia mea apud te est. Psal. 38. 8. 

II. Ciò , che non serre all* eternità , tuttofò 
vanità. Ricordatevi , che non meritano il vostro 
amore le grandezze , e gli onori del mondo , che 
finiscono col finir della vita. Cam inttrieHt , non 
surnet omnia i'neque desccndet cum eo gloria ejus. 
Psal. 48. 1 8 . ■ - 

III. O non diciamo parole cT umiltà} o di- 
ciamole con vero senlimento interiore : sicché non 
s’ abbassino gli occhi seni’ abbassare tutt' insieme 
if cuore. Guardatevi dal 'dir parole di vostra lode: 
ma guardatevi ancora da una più occulta -super- 


bia , che consìste ne) seiviisi della stessa umiltìt 
contro dì lei medesima. Eu qui nequUer hurrii* 
Hai se. Ledi. ig. a3. 

CONSIDERAZIONE III. 

S. FRANCESCO DI SALES ESEMPLARE , E MAESTRO 
DI AMORE AL PATIRE. 

/ .t- K 

ET • '• 

ru un amor sincero, . , • . . 

I. Considerale . che la sincerità di quest’amo* 
re apparve mirabilmenle iie' molti , e gravi mali, 
eh’ ebbe Francesco a patire nel corso della sua 
vita. Nelle infermità , che non furono, uè poche, 
nè leggiere, egli fu sempre cosi paziente , e trau* 
quillo, che ueppur giunse a proiterir un larhento} 
ed il lamentarsi ne’ patimenti lo giudicava per or- 
dinario degno di biasimo, e proprio d’uno spirilo 
eccessivamente tenero , e delicato. Gli stenti , che 
fu costretto soffrire ne’ sei anni della missione del 
Chablais ; i molti , e disastrosi viaggi , che intra* 
prese per le montagne in mezzo alle nevi nel più 
freddo rigore della stagione j le viilauie , le per- 
secuzioni , e le insidie alla. vita, che tolleri co- 
stantemente dagli eretici; ma sopratulto le infami 
calunnie , anche coiitio dell’illibatissima sua one- 
stà , eh’ egli sostenne in silenzio , senza voler nem- 
meno , eli’ altri s’ interessasse in sua giustificazio- 
ne , fanno veder ben chiara la sincerità di quest' 
amore : e questo fu . che gli fece scrivere una 
volta ; io non avrei già animo di pregare nostro 
Signore per Al , dolore , che soffri nel suo capò , 
di non averne punto nel mio. Ha egli forse sof- 
ferto , affinchè noi non avessimo nulla da soffri^ 
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re? eà un'altra : di tiiutC altra cosa c' invidiano' 
gli Angeli , se non perchè noi possiamo patire 
per amor di Dio , laddove essi nulla giammai 
patirono per lui. Si couronJa qu'i la vo:>(ra im- 
pazienza , che vi rende cosi risentito' ad ogni pic- 
cola Croce; e siate persuaso, che ogni altro con- 
trassegno , che vi paja di scorgere in voi <li di- 
vozione , e pietà cristiana , è sospetto d' illusione, 
se va discompagnalo dulia pazienza, senza la quale 
sarete sempre fuori di quella strada, che conìluce 
a salute. Per multas Irilulationes oportet intrare 
in Regnwn Dei. Act. i4- 

Fu un amore universale. 

II. Considerate, che l'amore, quani* è sincero^ 
non ammette eccezioni , e riserve. Tal fu quello' 
di Francesco verso il patire per Dio. Non con- 
tento però di soffrire costantemente tutte le varie 
specie di tribolazioni , e di croci , che i giorni 
intrecciarono di sua vita , a disfogare le fiamme 
di quest’amore si occupava in immaginare, quando 
vi potea essere di più penoso , e lutto volentieri 
abbracciava cogli affetti più sinceri del cuore. 
Quindi , ho pensato , diceva , qual cosa mi po- 
tesse accadere di peggio nel mondo } ed ho tro- 
vato , ehe sarebbe il finir la vita sopra di un 
palco , accusato a torto , e condannato ad esser 
bruciato vivo , come un eretico , e colla perdita 
non solo della vita , ma ancor della riputazione ; . 
ed a patire con gusto anche questo mi son dispo- 
sto.^ È perchè non corresse pericolo di mancar 
alla fedeltù dt quest’ amore al patire , prevedeva, 
negl’ incontri tutto ciò , che gli potesse avvenire 
di disgustoso , e tutto senza ecceffoue acceiiava : 
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e però iii una lettera scrive cosi : me ne vado a 
questa benedetta visita , nella quale vedo ad ogni 
momento Croci d’ ogni sorte. La mia carne ri- 
pugna grandemente , nus tl mio cuore le adora. 
Sì , io vi adoro , piccole e grandi Croci , spi- 
rituali , o temporali , esteriori , o interiori io vi 
saluto , e bacio il vostro piede . conascendonù in- 
de gnó de W onore dell’ombra vostra. Ecco dove 
si conosce il vero paziente. Voi soffrireste lorse 
volentieri que’ mali , a’ quali la vostra indole non 
è molto sensibile , ripugnante : ma ner certi altri , 
che piace alla Provvidenza di addossarvi , siete 
affatto ritroso , ed intollerante. S’ è' cosi , vi lu* 
singate invano di possedere questa virtù , che pur 
vi è tanto necessaria. Patienlia autem opus per- 
fectwn habel. Jac. i. 4* 

Fu un amor generoso. 

- * . . - i . tS. S} i.*' ■ 

III. Considerate esser proprio d' un amor gé* 
neroso il riputar sempre poco quello , che opera. 
Quest’effetto appunto produsse in Francesco l’ a» 
mor suo al patire.. Vedendo. i disagi di que’ po- 
veri paesani ^ che in mezzo a’ giacci abitavano 
delle aspre montagne del Faacign'i,si vergognava 
al confronto,' e gli parca la sua vita, comecché 
sempre Traile fatiche , ed i patimenti , una vita 
commoda , e delicata. Pensate poi qual accresci- 
naento traesse questa sua generosità dalla conside- 
^raaione di Gesù Cristo Crocifisso. A fronte di 
tante amarezze , scrive in yna lettera dopo aver 
ricordati i dolori di Nostro Signore , abbiqrn pur 
torto di chiamare col nome di avversità di pene ^ 
di offese i piccali accidenti , che ci succedono : 
e non ci vergogniamo noi chiedere da lui la sua' 
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pazienza per cose di si poco momento ? EJ iu 
un altra manifestando vieppiù* I’ altivilk di questo 
amore , dice cosi. Il dire , Viva Gesù nel Ta- 
òorre, è facile , ed è proprio d' uno spirito ancor 
grossolano ; ma il dire , Viva Gesù nel Calva- 
rio , o/l (juesto sì , eh' è proprio d' mt' anima ve- 
ramente amante. Esaminate ora la vostra pazienza 
u'e’ travagli; quanto la troverete imperfetta! qual 
abbattimento di spirito ! quanto frequenti , e vi* 
vaci querele ! Ma proponete a voi stesso I' esem- 
pio di Gesù Cristo, e cosi non vi sarà difficile il 
'trionfare della vostra viltà nel patire, senza stan- 
carvi , o perdervi di coraggio. Reeogitate eum , 
(pii talem sustinuit .... contradictionem : ut ne 
faiigemini j animis vestris deficientes. Ilebr. la. 3. 

PREGHIERA. 

Pazientissimo Santo , di coi si può dire coth 
verità, che possedeste nella vostra pazienza l'ani- 
ma vostra ; poiché tutte allatto ne reprimeste le 
naturali ripugnanze al patire, a cui sembraste di- 
venuto , come insensibile ; deh ! vi desti compas- 
sione la viltà del mio spirito , che riconoscendosi 
per figliuolo del Calvario , e della Croce ; nudri- 
sce però una forte , e sensibile avversione al pa- 
tire. Voi siete ora nel Cielo; ed in quella Patria 
beata , dove gode coronata delle molte sue soffe- 
renze la vostra pazienza , non vi è più necessaria 
questa virtù. Investitene dùnque per pietà T ani- 
ma mia , che sarà con essa sempre in tranquillo 
possesso della sua pace qui in. terra, e ne goderà 
poi il premio eternamente nei Cielo. Così sia. * 


IO 


Massime di S. Francesco , e PrcUìche 

■ . . „ < di Firlà, 

1' 

I. Le virtà , che crescono fra le prosperità , 
sono ordinariamente fiacche , e deboli } ma quel- 
le , xhe nascono , fra le affli tioni , sono forti , 
e stabili , co«i co//t« si dice , che i vini' migliori 
nascono fra le pietre. Suol esiere ordinaria len- 
tazione per alcuni di rilasciarsi nel servizio di Dio 

il vedersi carichi di iribolazioni , anche in mezzo . 
alla pralina, d’ una vita di vota. Quest' è un ingan* 

Qo : giacché 1’ aver delle Croci è uno de' con-* 
trassegni d'essere caro a Dio. Quia acceptus eros 
Veo , necesse fuit , ut tenlatio probaret te. ' Tob, 
la. i3. 

II. Baciale spesso di cuore le Croci, che Id- 
dio medesimo vi ha date { non guardate , se sono 
di legno prezioso , o odorifero \ perchè sono mag- 

f iormente Croci , quando sono di legno vile, aò- 
ietìo , e puzzolente. In qualunque cosa vi oc- 
corre di contràrio , riguardate sempre la disposi- 
zione di Dio , e distogliete I' occhio dalle rifles- 
sioni umane. Cos'i non farete eccezioni , e sara 
sempre uguale la vostra pazienza. Obmutui , et 
non operai os meutn , quoniam tu fecisti, Psal. 

38. IO. 

III. Non è dovere, che la corona della Sposa 
sia diversa da quella dello Sposo .... Chi è 
punto dalla corona di Spine del caro Sposo Gesù, 
non sente altre punture. Se vi sentiste talora av- 
vilito di spirito traile avversit'a, incoraggile l'ani- 
iiia vostra a soffrire per conformarsi a Gesù Cri- 
sibo Crocifìsso , e dite con S. Tommaso : canius 
et nos , ut moriarnur etm eo. Jo. ii. i6. 
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CONSIDERAZIONE IV. 


$. rnAyasco m salks i:skmplabi!, e ataestro 

pi VANSIJETCDINE , E DOLCEZZA 
COL PROSSIMO. 

Nel soffèrirne le ingiurie, 

I. Cjonsicleraie , cho la mansuptndine , e dolcezza 
per essere viri ù non deblr’ esser l’effello di un lem* 
jicrameoto bii.'nido , e fredrlp ; ' n>a forza d’ una 
l^ueria, che si faccia di coniimio aUa passion della 
odierà , e della vittoria , die se ne riportò. Frac* 
cesoo in questa virtù fu veramenie singolare ; per* 
che si conobbe dop<\ la sua morte essere alatà la 
Rua infcomparabil dolcezza 1’ effetto della violenza, 
pnde ayea costantemente rintuzzata ia collera, che 
per sua stessa confessione fu in lui dopo quella 
dell'amore la passione più gagliarda, essendosi ri* 
trovato pella borsetta del fiele l’umor bilioso ri* 
dotto tutto in pietruzze. Oltraggialo gravemente 
da un Avvocalo , dopo varie buone ragioni , clip 
gli apportò con tomiua dolcezza , per rappacili* 
cario, vedendo di non profittar cos’ alcuna : ÀUa 
fin de fatti , f.li disse , tappiate , che quando 
>/»’ aven te cavato un occhio , v ' riguarderò con 
tnnC affetto coir altro , come se foste il maggiore 
de’ miei amici. Predicando, nelle feste di Natale 
in Anuecy , gli fu presentala una scrittura , che 
contenca delle atrocissime ingiurie contro di lui ; 

‘ egli pensando , che fosse qualche avviso da darsi 
al Popolo , r apri dopo il proemio ; ed avvedu* 
tosi dell' insolenza , non lasciò di terminarne sotto 
voce tutta la lezione , continuando poi con tutta 
pace il sermone." Diceodpgli aa d'i uao de’coDfi^ 
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(lenii ,‘che I’ amor de’ nemici era la cosa più dif- 
licile ad eseguirsi da nli' Cristiano ; Ed io, ripi- 
gliò il Santo , non sò di cito tempra sia il mia 
cuore } mentre non m' è difficile V esecuzione di 
queUo precetto ; ma vi provo tanto piacere , che 
i'e Dio m avesse proibito d’ amarli mi si ren~ 
derebbe difficile l' ubbidirlo. Non iscusote i vostri 
trasporti di risentimento colla sensibilità del vostro 
temperamento dopo considerato T esempio del no- 
stro Stfnio. Si può destare contr’ il vostro volere 
il fuoco di questa passione dentro di voi ; ma 
sarà sempre in vostro potere coll’ ajuto di Dio , 
e coir esercizio della virtù, il non farlo divampare. 
Sub te erit appetitus ejus , et tu domiaabcris ilr 
lius. Gen. 4* ? * • 

Nel tollerare i difetti. 

II. Considerate, che secondo le massime 'anche 
del nostro Santo non si conosce per legittima la 
virtù della dolcezza verso del prossimo , se doq 
quando si conserva , malgrado le importunità , la 
imperfezioni , le molestie, che occorrono nel trat- 
tarci. Or a questa priiova apparisce vieppiù raa- 
ravigliosa la mansneludine , e dolcezza di Fran- 
cesco. Potete immaginarvi , se avendo trattato eoo 
tanti peccatori , che converti , con tanti eretici , 
che ridusse , con tante rozze persone , che gover- 
nò , ne abbia incontrati de' zotici , degli ostinati, 
de’ ributtanti. Eppnre a fronte di qualunque du- 
rezza fu sempre invariabilmeutp dolce la sua maii- 
suetodine ; cosicebà scrisse una volta ad un- Ecr 
clesiaslico io sono un uomo miserabile soggetto 
alle passioni ; ma per grazia di Dio , dopoché 
son Priore , non dico mai parola di collera all e, 
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mie. pecorelle. Venendo ripreso da una persona , 
non del suo spirito , d' aver usala soverchia dol- 
cezza nella correzione d’ un giovane licenzioso ; 
che volete voi , dì io vi faccia ? rispose ; ho pro- 
curato , quaii( ho potuto d’ armarmi d' una col- 
lera ^non peccaminosa ; ho preso il mio cuore con 
tutte due le mani , ma non ho avuto forza di 
scagliarglielo nella faccia. E poi a dire il vero 
ho temuto di dissipare in un quarto d' ora tutto 
quel poco di mansududine , che con tanta fatica 
mi sono sforzato di raccogliere nello spazio di 
22 anni , come una rugiada , nel vaso del mio 
cuore. Quando vi dovrà comparire sospetta la man- 
suetudine , che vi paja di possedere , mentre non 
regge a queste prove ! Allora vi potrete assicura- 
re di questa virtìi , quando avrete viscere di dol- 
cezza col vostro prossimo , anche difettoso » ed 
importuno. Indiate vos ergo ^ sicut electi Dei.., 
visterà misericordtcte . . . supportantes inyicem , e| 
4 onantes vobismetipsis. Colos. 3 . 13. 

. , , Nel compiacerli il gmtio. , •• 

^ V 

^III. Cposiderate , che non è un leggiero argo<r 

f enlb deir inarrivabile dolcezza dello spirito di. 

rancesco il condiscendere, ch’egli faceva, in tutte 
le cose , dal peccato in fupri , al suo prossimo. 
Questa condiscendenza obligandolo a conformarsi 
all’ altrui parere , ed umore , esiggeva da lui una 
perfetta soggezione di tptie le sue inclinazioni : il 
che egli faceva con una maravjgliosa placidezza. 
Avendo l'Arcivescovo di Lione , Dionigi di Mar^* 
quemoot , uomo di gran pietà , e dottrina , sti- 
llato meglio , che le figlie di Santa Maria for- 
massero una «perfetta Aeligip(ie^.aDzì<;cbè una 


plice Congregazione , rom’ era I’ idea del Santo 
Fondatole, questi condiscese subito al sentimento 
di quel Prelato , scrivendone alla Superiora del 
Monastero in questi termini t vi parlo , mia ca~ ' 
rissima figliuola , con la totale semplicità , e con- 
fidensa del mio cuore. Io dò questo consenso con 
una dolcetta , e tranquillità , ansi con una soa- 
vità incomparabile. La Santa Madre, di Chantal , 
eh' egli chiamava la sua gran fidinola , osservò 
essere troppo scarso il ristoro, che Francesco dava 
elle sue forze , attese le sue continue faliobe , ed 
applicazioni ; onde lo pregò ad aversi un poco 
di maggior cura : ed il Santo colla sua solita sin- 
cerità : Io avrò cura di me , le scrisse , secondo 
la promessa fattavi , e più per questo senta dub- 
bio , che per inclinatione , cA* io abbia a questa 
torte d’ attensione t ni immagino però volere Id- 
dio , eh' io voglia qualche cosa per f amore di 
voi. Voi invidierete senz’altro questa così cara j 
ed amabile virtù del nostro Santo; ma quali sforzi 
mai fcte per acquistarla ? Risolvetevi ora di non 
romper mai la pace col vostro prossimo, che non 

vi richiede di cosa contraria a Dio. «Jee/are vero ... 

pacem cum iis , qui invocant Dominum de corde ^ 
puro. a. Tira. a. aa. 

PREGHIERA. ^ ^ 

Amabilissimo Santo , e carissimo mio Protetto- 
re , cui la dolcezza , e la mansuetudine forma il 
più proprio carattere particolare , come comparirò 
io disgradevole agii occhi vostri nell* amarezza , 
ond' è setnpre pieuo il mio cuore , e nell’ asprez-. 
za delle maniere , che sempre accompagna il mio 
procèdere? lo desidero ardentemente d’ essere d’ or^ 
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innanzi un de* vostri più cari divoti i ma io di • 
iHMi poterlo mai divenire , se ifon sarò imitatore , 
della vostra dolcezza y e mansuetudine. Deh I si 
difTonda dal vostro beato spirito , che un favo 

stillante mele può con ragione chiamarsi , un poco . 

della sua iucomi^arabile soavità , 'che. correggendo 
tutta r indocilita del mio^ asperga delia sua ama' 
biliik tulle le azioni della mila -vita. 

" • I 

Massime di S. Francesco , e Pratiche % 

M Finii, - 

/ 

I. È 'vero y che nel ricevere gli oltraggi v* è 
ne* sensi un pìccolo combaUimcnto ; ma finalmen-^ 
te bisogna ridursi a questa parola di Davidde : 

Adiratavi , o come dice un altra versione , scuo»' 
tetevi un poco ; ma non peccate. La ribellione , 
che sentite ne’ sensi , vi serva di argomento per 
umiliarvi , ma non di pretesto per iscusare i vostri 
trasporti. Irascirmni y et nolite peccare. Vse\. 

II. /o vi dico nettamente , e senz’ eccezione ; 
non vi mettete giammai in collera y s' è possibile f 
e non ammettete alcun pretesto , qualunque siasiy< 
per aprife ad essa la pòrta del vostro cuore,. 

Dalla pratica di questa massima dipende prjnci-., 

palmeate l’acquisto della mansuetudine ; poiché he.' ' ' ' 

molto difficile il risentirsi , ed il farlo con mode- 
razione. Ira non habet misericordiam , nec erum- 
pens furor ; et impetum concitali ferro quis po~ • 
terit? Prov. ’X’j. 3. “ , 

III. Quanto meno vìveremo a nostro gusto , pià 
sarà buona , e soda la nostra divozione. Egli è 
fona di lasciare qualche volta Nostro Signore 
per gradire agli altri per amor di lui. Fate che 
ria (li questa bell' indole la vostra divozione ; per- 

a 
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cUè nel condiscendere ^ agli altri ia quello , che 
BOn è difettoso , e la renderete amabile a tutti » 
e ne conserverete la proprietb. <^uae auttm de^ 
sursum est sapìentia ^priniurn (jiiidem pudica est^ 
deinde poetica modesta suadibilis lonis consen- 
tiens- Jac. 3 . 17. 


CONSIDERAZIONE V. 

• . . 

s, faAScesco bi sales .esempi Are, fe maestro 
DI carità' vesso il . prossimo. 

, ■ .Fu una carità paziente. ' 

I. CjoDsiderale , che non sa amare il suo prog. 
8Ìmo, chi non sa ridursi a soffrire pet amor^di lux 
qualche patimento , ed incomodo ; essendo que- 
sta la prima proprietà , che attribuisce all' amore 
S. Paolo. Qìuirilas palicnt est. 1 . Cor. i3. 4* 
Chi può riferire le sofferenze , e gli stenti , che 
Tolentieri abbracciò Francesco per amor, del suo 
.prossimo? Non ebbe mai alcun riguardo alla sUa 
sanità , ed al riposo per servirlo. Jo.so/io Vesco- 
vo. , diceva , la mia vita non è a mè ^ ma al mio 
• ® piuttosto a quello di, Gesù Cristo , 

età piacque di confidarmelo. Il buon Pastora deve 
''dare la propria vita per. le sue pecorelle : ed a 
chi gli rappresentò- le incommodiià , cui veniva 
però a soggiacere ; che importa , rispose , cA* io 
in incommodi un poco? purché io accomrnodi qual- 
che cosa alla' consolazion del mio prossimo / fd 
' al tuo vanlaggio. Furono tante le fatiche , le 
prediche, le conferenze fatte in Parigi , "che se 
ne infermò gravemente : quindi un Religioso che 
«vea per lui molla stima ^ ed affezione , lo pregò 


\ 



1 


^igitized by CT5?%le 


a non voler esser si facile ad appagare con tanto 
(lispcndio della janilk gli altrui desiderj. Fran* 
cesco ; e che volete , Padre mio caro ? gli disse ; 
./o ho un cuore , che non sa rifiutare cosa alcu- 
na al prossimo : mi costa meno il fare una pre- 
dica , che il dare una negativa, Eimproverò ad 
una sorella della Visitazione riaver impedito ad 
iin inferma il confessarsi da lui per risparmiargli 
la nausea , che gli sarebbe venuta dalla vicinanza 
di lei , dicendole : o mia figlia , questa è una 
gran colpa : e non sapete voij che Iddio mi ha 
destinato per servire le inferme ? Conducetemi 
quella figlia , convenendo a me queste tali per- 
sone, Koo vi rincresca l’ incommodarvi per ser- 
vigio del vostro prossimo , se vi volale assicurare 
di possedere la vera carità, la quale tanto è lon-' 
tana dal risparmiarsi , che giugne anzi a dar la 
vita per li proprj fratelli. In hoc cognoscimut 
eharitatem Dell quoniam ille animam suam prò 
nob'is posuit : et nos debemus prò fratribus animai 
poncre, i, Joan. 3. i6. ^ 

V Fu una carità efficace, 

II. Considerate , che la Carllk è nn fuoco f 
quando è vera , non sa trattenere la sua atlivilV 
senza prodursi a benefìcio del prossimo. FrancesctK 
non parea nato', che per .fare il vantaggio degù 
altri. Quindi non si giudicava padrone ’ de' suoi 
beni, che. allora , quando li dispensava a benefì- 
zio de' bisognosi : e però , mancandogli i danari, 
donò le tue ampolline d’ argeuto , i candelieri , e 
fino le proprie vesti ^ ed a chi disseglt, che tutte' 
queste cote dovea riputarle necessarie per se stes- 
te , appunto , rispose graziosamente Francesco és:- 
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sergli slafe assai necessarie in tali occasioni. Nótj 
accetlò Ja Madama Crisiina di Francia , Princi- 
pessa del Piemonte , un prezioso diamante , die 
a condizion di poterlo sempre impegnare, quando 
i poveri ne avessero bisogno. V olle andare di jier- 
sona ad osservare i bisogni di alcuni suoi Dioce- 
sani situati nelle valli a piè degli asprissimi monti 
del Faucigni per rappresoolarli al Duca loro Pa- 
drone t e perché i loro Deputali medesimi di quei 
Paesi gli opposero la difllcoltU ‘delle strade , e voìy 
disse il Santo , non ne siete venuti ? è vero , ri- 
sposero, ma noi siamo povera gente .avvezza alle 
fatiche i onde basterà , cK ella mandi qualcuno 
de' suoi : ed io , replicò egli , son vostro Padre 
obbligato et, provvedere io medesimo alla vostra 
consolazione , ed al bisognot Voi credete d amar - 
il prossimo : ma dove sono le opere , in che vi 
impiegale per suo vantaggio ? eppure quante oc- 
casioni alla giornata vi si presentano di farlo in 
persoiia degl’ infermi , de’ poveri , degl infelici ? 
Filioli non diligamus verbo , ncque lingua j sed 
0 pere , et ycriiatc. x. Joan^ 3. i8. 

fu una carità soprannaturale. 

. y 

III. Considerate , che la perfezione di questa 
virtù consiste propriamente nel suo motivo , eh e 
pio ^ uno .essendo l’abito della Carila, che ci fa 
amare Iddio , ed il prossimo in Dio , e per Dio. 
Francesco fu io questa parte veramente perfetto. 
Viva, Dioi soleva egli dire pare , che ludo 
jn' è niente ^ ,se non se in Dio , in cui , e per 
t.ui io amo più teneramente le anime : eà apjMin- 
lo la purità di questo motivo fu, che rese la sua 
tftrÙÙ fiPSi upiyCRale , e così aft’eltuosa ; perche 
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tutti gli altri molivi, che potremmo • ave^e d’amar 
il prossimo , uon sono , «ecoudo la dottrina del 
Santo , assai sodi per esser durevoli , e resistere 
all' incostanza , e alla uoja ; alle quali sono gli 
uòmini sottoposti. Noi non ameremmo giammai 
il prossimo , diceva Francesco , d' un amore più 
forte , e costante che quando Iddio sarà il gran- 
de , e principale motivo del nostro amare. Da. 
questo derivò quella costante aHabilita di manie- 
re , e quella teuerezza di affetto , -che in lui fu 
tanto particolare. Non vi maravigliale della . voln- 
bilith,e del tumallo de’ vostri affetti. Voi amate, 
ma non amale per Dio: e però qual pace, e sta- 
bilita potete trovare nelle vostre amicizie ? lUsol- 
vetevi di purificare V amor ' naturale del sangue^ 
delle, simpatie , della buona grazia , e di ridurlo 
alla perfetta ubbidienza dell' amor tutto puro , e 
del beneplacito divino ; eh’ era il desiderio di 
Francesco. Cosi avrete il piacere di non meritare 
la confusione di aver avvilita colla bassezza dei 
inolivi la nobiltà dei vostri affetti , come dice ut| 
Prbfeia'. Facti sant abominabiles^f sicut 'ea , quae 
dilexerunt. Os. 9. io. 

r , PREGHIERA.^ 

Amabilissimo Santo , che aveste' un cuore ca- ' 
pace d’accogliere luti’ i prossimi, comecché fos- 
sero vili , e miserabili j io spero , che non isde- 
gnerete di fermare per poco lo sguardo, sopra ^di 
me. La tenerezza della vostra carità, che ora ‘è 
nel suo colmo di perfezione nel Cielo , non vi 
pcrmelleià di riguardarmi senza muovervi al soc- 
corso delle molle miserie, e necessità dell’ animi 
mia. Fra queste riconoscerete il gran bisogno., 
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eh’ io ho , del' fuoco >cti quella fealerua Oarità , 
senza la quale è impossibile , eh’ io piaccia a Dio. 
Accendetelo dunque voi nel mio cuore , dolcissimo 
Protetlor mio ; n*a prima vi sarà d' uopo di spe- 
^ervi ogni altra fiamma men puia che lo ri- 
scalda j ma non per Dio ; nel quale unicamente 
io d’ ora innanzi risolvo di voler tutti amare sea- 
. za riicrva. > >* • • • , • . ' - 

Massime di S. Francesco f e Pratiche 
• di P'irlh, 

' 1. Neir amare il prossimo contiene giungere a 
quel punto di preferirlo a se medesimo in tutte 
■le ' occasioni , conforme però all' órdine della ca- 
rità. Quando vi rincresca d’ incommodarvi pel 
•vostro prossimo, ricordatevi , che l’ estensione del 
pi'ecetto delia carità è molto ampia, e voi .ne sa- 
pete sempre al di sotto dell’ osservanza. Nemini 
rjuidquam debeatis , nisi > ut invicem' diligatrs. 
Hom. i3. 8. '' ^ 

' II. Dobbiamo. pare impiegare corpo, ed anima 
pel nostro caro prossimo , che Nostro Signore 
ha tanto amato, eh’ 'è morto per amor suo. Eser- 
citatevi costantemente iu qualche opera di carità, 
che sempre ne troverete qualcuna proporzionala 
alle vostre forze, quando vorrete. Di uiun’ altra 
virtù darete maggior conto a Cristo Giudice, quan- 
to di questa dopo 1’ esempio , eh’ egli ve ne ha 
‘ dato. Exemplum dedi vobis , ut quemadmodum 
ego feci vobis , ita et ,vos faciatis. Jo. i3. i5. 

HI. Quando vedremo noi le anime de’ nostri 
prossimi dentro il sacro petto di Gesù / ’ Chiun- 
que rimira il prossimo fuor di là, . corre gran ri- 
schio di non atnarlo costantemente :^-ma in quel 
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luogo chi non ’V amerelbe f Abbiale »empre in 
tneiUc questa riflessione , e ricordatevi della sen- 
tenza di N. S. QuamBii* /ecistis uni ex his fra- 
tribus mcis minimis , mihi f ecistis. (Matt.a5.4p-) 

€ COSI non .vi saiìi difficile osservar in tutti gl’in- 
tontri le regole della carità. 

- ' CONSIDERAZIONE VI. ' ' . 

s. raiHCESco di sales esemplare, b maestro 

. DI ZELO DELLE ANIME. 

Ardore 'del suo telo. 

' I. Considerate lanto^essere stato ardente que- 
sto’zelo in Francesco, che la S. Madre di Chan- 
tal intima* conoscitrice dello spirito del suo gran 
'Padre, nel ritratto, che .ne fece dopo la morte, 
in una lettera non dubitò di scrivere in questi 
termini. Ali pare , che lo telo della salute dell 
anime fosse la virtù dominante del nostro Santo 
Padre. Dio buono ! tfu^ teneresza era la sua , 
aitale la sua tolleranza , la sua dolcezza , e 
sue fatiche ! Insamma ha consumato se stesso in 
questa sola opera. Infatti' fin da fanciullo com- 
parvero in lui alcune scintille di questo fuoco , 
quando rannata una truppa di coetanei, e.for- 
-niatane una piccola schiera } andiamo, miei com- 
pagni , disse loro , ed abbandonata ogni casa , 
partiamoci a guerreggiare in favore del nostro 
Dio , ed a rovinare la fortezza di Ginevra, r. 
ben presto fece vedere I’ atlivith del suo , 
quando venuta l’occasioile della missione delCb^ 
blSis , egli solo fra tutti del Clero di vasta 

Diocesi' si offerì al periglioso cimopto ; Awiutsno- 
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re, dicendo al Vescovo Granierì , eccom/ pronto 
ad andare , se pure son giudicato capace. QuesJa 
missione egli poi soslenile per io spazio di sei anai 
tufi’ a suo costo, e quasi scnapre solo , appoggia- 
to in apparenza all' autorità der Sovrani , ma in 
realta abbandonato per alcuni anni alle sedizioni, 
a’ tumulti , alle congiure , ed a quanto può l'ere- 
sia ispirare di*più violento. E tal era l’ardore, 
che il consumava , per la salute de’ Ginevrini , che 
porupi» un dj cou un suo amico in questa pas- 
sionata esclamazione : ah mia povera Ginevra l 
vorrei , che il tuo lago fosse per me un mare 
d' aceto , d* amarezza , di- fiele , e per te un 
fiume di spirituali delizie. Piacesse a Pio , che 
le tue onde mescolate col mio sangue fossero ba- ’ 
stanti ad inghiottire le lue iniquità , ed erfori. 
Cos'i amava Francesco le anime , pcrchn ne co- 
nosceva il pregio , ed il valore. Voi fate si poco 
conto della vostra , e la lasciate senza compassio- 
ne languire nel peccato, o nella tiepidezza. Deh! 
've" ne prenda pietà , e non avventurale la sua '' 
salute j che tanto sta a cuore a Dio. Miserere 
animae tuac , placens Peo. Eccli. 3o. 24; 

Dolcezza del suo zelo. 

II. Considerate , che fu appnnto Francesco tan- 
to singolare in questa virtù , perchè nudr'i uno. 
zelo d' un’ indole singolarmente dolce. A chi gli 
opponèa , che la dolcezza non era sempre a pro- 
posito cogli Eretfci per convertirli , solca rispon- 
dere colla propria sperienza ,*che gliel’ avea fatta 
conoscere di maggior próGuo; nulla potendosi spe- 
rar di buono ., se non si espugna in primo luogo 
il 9 uore : e questa sua pratica costante fece .dire 
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ol famoso Card, du Perron , tastare a se l’animo 
di convincere gli Ereitei , ina il convertirli esser 
riserbnlo al Vescovo di Ginevra. Invéce di sde- 
gnarsi a fronte della durezza de’ peccatori , egli 
raddoppiava vieppiù la sua dolcezza , e nel ve- 
derli insensibili alle loro colpe, provocava colle siiè 
le lagrime del lor dolore; avendo una volta rispo- 
sto ad un di loro , che il richiese perchè pian- 
gesse ? j4h io piango , fierchè voi non piangete : ' 
il- che ne operò in cpieir istante la conversione. 
Stava egli confortando un infelice condannato alla 
morte, che non dava alcun segno di pentimento r 

10 vide in (juell’alto un Personaggio, e gli disse, 
iioii esser bene perder più a lun*o^ il tempo con 
ijuell’ ostinato , e tanto più, ch’era in quell’ or.'i 
aspettato alla Corte ; ah ! mio fratello , rispose ' 
Francesco , io fo qui la "mia corte al cuore di 
questo fgliuol prodigo ; e mi stimerò felice , se 
potrò ricondurlo a suo Padre. InSOmma tal fu 
la dolcezza , eh’ egli accoppiò all’ ardore del suo 
zelo, ch’egli medesimo fu solito di' affermare : 
Non vi è , che fJio , ed io , che amiamo vera~ 
mente gli uomini cattivi. Imitate voi questa do!- 
cezza di zelo? o siete per ventura di quelli , che 
avendo tutta I’ indulgenza per se medesimi, sono 
solo per gli altrui difetti rigidi , e inesorabili ? 

S’ è cosi , non vi lusingate d' avere Io spirito di * 
G. C. che quantunque fosse vemiio a distruggere 

11 peccato , non usò , che dolcezza co’ peccatori , 
e riprese il rigore di quei due discepoli , dicendo 
loro : nescilis , cujus spiritus estis, Lue. 9 . 55, 

• i 

' Operazioni del suo' scio. . ' • 

III. Considerate , che all’ ardore ed alia dol- 
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cezza dello zelo di Francesco ben corrispose il co- 
pioso frullo , che ne riporli) colle sue operazioni : 

. talché la Chiesa Callolica ben può riconoscerlo j 
com’ uno de’ suoi maggiori sostegni. In' sessanta- 
cinque Parrocchie vicine alla Cilih di Ginevra , 
dove appena poleansi trovare cento Cattolici, dopo 
le apostoliche sue fatiche, com’ egli medesimo scris- 
se al S. P. Clemente Vili, appena si trovavano 
cento erelid j de’ quali il numero de’ convertiti 
solamente da lui in persona ascende a quello di 
sctlantaduemila. La Santa Casa da lui fondata in 
Tonón fu come un baluardo della Fede contro 
r eresia ; e per meglio stabilirla accomodò al di 
' lei governo le regole della Congregazione dell’O- 
ratorio di Roma , essendone stalo dichiaralo dallo 
, stesso Clemente Vili, con una Bolla primo Pre- 
posilò. Le Compagnie di pielh da lui istituite , 
quale per cullo della Santa Croce di' Pi. S., quale 
per la ^venerazione al SS. Sacramento dell’ Altare - 
sono inoumerabili ; e tali anche sono le varie Ri- 
■ forme di Badie , e dì Monasteri , ne’ quali colla 
sua dolcezza fece rifiorire lo spirito , ed il fervo- 
re. Il solo Ordine delia Visitazione è un glorioso 
monumento del suo zelo; avendo in esso aperto 
un. cammino di gran perfezione pieno di celeste , 
sapienza , e soavità a laute anime , cui sarebbe 
* * stato chiuso r ingresso in altri Ordini Religiosi. 

I suoi libri poi mettono propriamente la corona 
allo zelo del nostro Santo , avendo in essi' rac- 
colto , quanto v' ha di più efficace per invaghir 
tolti generalmente d’ogni stato, d’ogni condizione, 
d’ ogni sesso, ad abbracciare la pratica della ver.a 
divozion cristiana. Voi non potrete non ammirare 
opere cosi grandi , e uon benedire Iddio , che 
fece riuscir Francesco di lanlò vantaggio alle ani- 
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me i riflciiele atìc^ra un poco sopra 31 voi , 
se procurale , per quanto può a voi convenire , 
di promuovere il bene spirituale de’ vostri prossi- 
mi. Guardafevi almeno di riuscir di rovina, colla 
vosfra condotta all’ anima di qualche vostro fra- 
tello , ' per cui ha voluto G. C. soffrir la morte. 
Peribìt infìnmus fraier , propter 'quem ChrisUtS 
mortuits est i . Cor. 8 . ii . ' 

PREGHIERA. 

O Santo ammirabile , che sapeste felicemente 
'accoppiare tanta dolcezza all’ardore vivissimo del 
•vostro -zelo, io mi ralicj’ro di tutto cuore con voi 
de’rriilti copiosissimi , elle ne riportaste nella mol- 
titudine iniiiimerabilc di anime per voi condotte a 
salute , e snuiificazioiic. Vi presento però in qué- 
sto giorno la mia clic non potrà cèrto formare 
la compiacenza vici vostro cuore , perchè troppo 
diflbrme dall’ idee , e da’’desLderj del vostro zelo- 
Ma che ! non ne potrà forse ella pure divenir la 
conquista ? ' o la preghiera , eh’ ella vi porge di 
volerla essere , potrà incontrare da voi rifiuto t 
Nò , Santo niio amorosissimo , voi non mi avete 
oggi a ributtare. Le mischie , i peccali , la tiepi- 
dezza dell’anima mia sono appunto un oggetto 
degno del vostro gran zelo. Accoglietela pertanto 
sotto la vostra protezione 5 e co! magistero 'ammi- 
ral)ile del vostro soavissimo spirito incamminatela 
per la strada della salute, e perfizione , che a 
tante altre insegnaste, ' 
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Masiime di S. Francesco j e Pratiche 
di Virtù, 

• . A- 

. I. Che mai vi fece , ami che vi fece Iddio , 
sicché dovreste unirvi a' suoi nemici per ajutarli 
a perdere un' anima redenta da lui collo sborso 
del proprio sangue? Cosi rispose Francesco ad 
iin Giovane da allri istigato a tentar di corrom- 
pere la sua innocenza. Noi siamo cosi poco sen- 
sibili alla perdila, «he si fa delle anime per tanti 
peccati, che sì commettono , perche non rìfleltia- 
mo al prezzo del lor riscatto. Non corruptilibus 
auro ^ vel qrgento redemplt estis ... sed pretioso 
^sanguine, quasi agni immaculati C liristi, i. Pelr. 

» 8 . , ^ 

II. Procurale d' essere più mansueto , che sia 
possibile } e ricordatevi , che si prendon più mo- 
sche con un poco di mele , che con cento barili 
d'aceto. Amate la pratica di quest' avveftimento, 
e se volete , che la verità della vostra conezione 
giovi al prossimo, accompagnatela in primo, luogo 
colla carità, e dolcezza, ^rg-ne, obsecra, increpa 
in Omni patientia, et doc trina, a. Tim. *.! 

III. Fate V uffizio della Regina di Saba y che 

empiè di profumi la Reggia di Salomone. Cosi 
solca dire graziosamente il Santo, quando esorta- 
va a dar buon esempio. A voi parrà di non po- 
tere operar nulla a vantaggio delle anime : nstt 
v’ ingannate. Se veglierete sempre sulla vostra 
condotta per dar buon esempio , farete un gran 
servigio a Dio , ed al prossimo. Christi bonus 
odor sumus Deo in iis y qui salvi funt. a. Cor. 
2. i5. • 


Digitized by Cougl 





■ 3 : 

.• CONSIDERAZIONE VII.. 

S. FRANCESCO DI SALES ESEMPLARE, E. il A ESTRO 
DELLA FIDVCIA IN DIO. 

Ammirahile ne' pericoli , che incorse. 

* 

I, -Considerale , che in quelle anime suol, es- 
sere piu piena, e perfetta la lirlucia in Dio, nelle 
quali è più viva la Fede ; non aminettendo mai 
queste dentro di loro la inei^ma diibhiei^ -della 
fedeltà, ed eflirac.ia del divino soccorso. O Dio! 
scrisse Francesco ad ima persona ,, /n hilhaa 
della nostra Santa Fede mi comparisce si bella, 
ch'io ne tnuojo d* amore. Arf!;omeutate ora. da 
questa vivezza d’ amoré per la Fede , quale do- 
vei!’ essere nel cuore del nostro Sante la^ pienezza 
di sua fiducia in Dio. Chi può dire, quanti sieno 
stali i pericoli , anche della vita , a’ quali si trovò 
esposto r’rancesco ? ]\Ia in ninno di quésti si vide 
mai commossa la sua fermezza. Quamlo gli fu ri- 
ferito dagli amici In Tenone , che il Popolo pen- 
sava di torgli la vita per le ealunnie , che dì lui 
spargevano i Ministri del Calvinismo, egli con un 
sorriso , formando il segno «Iella Croce , rispose : 
armalo con questo segno nulla terno , di quanto 
possono intentare contro dime gli uomini : ed an- 
corché vedessi un esercito squadronato contro di 
me , in questo segno io voglio sperare. Fu assa- 
lito infatti una volta da due armati di spada, ed 
egli vietando, a chi 1’ accornpagnaVR , di .adoperar 
le armi in difesa , si accostò a quegli empj pieno 
di conlùltuza : Kh voi sbagliate , dicendo loro , 
ed .apparenlcnientc non , V avete contro di chi -, 
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non solanienle' non vi offese giammai , ma per 
smi di buon cuore darebbe la vita. Ma nulla è 
jim-capace a dimoslrare la grandezza della liducia 
del Santo , f|uanto il passaggio, che fece, per mez- 
zo di Ginevra , dov’ era cercala a morte la sua 
Persona ; avendo poi dello a «chi se rie stupiva ; 
Un pb di fiducia è capace di far operare cose 
anche più grandi. Voi vi avvilite tanto di> spìri- 
to ne’ pericoli , e ne’ disastri , che vi occorrono , 
])erchè non levate mai gli occhi in allo , donde 
può venirvi il soccorso. Animate la vostra coniì- 
denta in Dio , ed egli vi fara conoscere ,, che. -se 
{)ermise la vostra aflJizione , sapra atiCora liberar- 
vene , e consolarvi. Clamabit ad me', et egt> 
exaudiarn eurn ; cuifi ipso Stim' in Irilulatione ; 
cripiam eiint , et glorificabo eum. Psal. i5. 
• 

Ammirabile nelle opere , che ihlraprete. 

U. Considerale , che la grandezza delle opere 
intraprese da Francescò, e la scarsezza degli uma- 
ni appoggi per sostenerle, dichiarano mirabilmente^- 
quanto fosse eccelienlc in questa virtù. La oon- 
versione del Chahlais , e degH altri cinque lìalTag- 
gi era stimata sin d.a' più saggi , e zelanti un ini- 
jji csa qnas’ impossibile ; eppure Francesco vi diede 
principio con un solo compagno , e rinunziando 
ad ogni soccorso , che i parenti , gli amici , ed 
i Governatori delle Provincie voleano somminj- 
sTtargli. La fondazione dell’ Istituto della Visita- 
zione lo espose alla censura anche di Personaggi 
di senno-, perchè non si'vedea iTmanamente , cd- 
hie avesse* potuto eseguirsi 'quest’ intrapresa : ma 
il Santo pieno della sua liducia scrisse ad un Fc- 
clèsiastico. Io ho talmente a cuore quesCimpresa, 
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la quale certamente procede dalValto^ che nìunu 
cosa mi spaventa dal proseguirla . . . non so > 
come si farà} ma spero che si farà. P’d allrove. 
Quel Dio , che fa le case alle tartarughe , c lu- 
mache , che non pensano a lui , nè cantano 'le 
sue lodi , volete credere , che lascerà le sue sen e 
radunatesi per lodarlo sema monastero ? Ecco 
perche piangete sovente sulla trista riuscita de'vo* 
siri affari. Come se Iddio non fosse il regolatore 
di tutti gli umani accidenti, voi tutte le speranze 
appoggiale , o alle vostre industrie , o alla pro- 
tezione degli uomini , ed in (>cua di questa màrì- 
caiiza di fiducia nel vostro, Dio spciimentató l’ef- . 
letto di quella maledizione. Hfhledicius homo ^ qui ' 
confidit in homine 'et ponit cameni hrachitun 
suum, et a Domino' recedil cor ejus. Ger. i7-5. . 

Ammirabile negV interessi del 'Suo spinto. 

III. Corfsiderate , che la fiducia di Francesco 
spfccò maravigliosamente negli affari dell’ anima; 
poiché qaantuiKjue egli avesse un bassissimo con- 
cetto di se medesinno , e della sua virtù , pure 
ave» il cuore ripieno d’ una generosa fiducia iii 
Dio per r acquisto della perfezione e salute dell’ 
anima sua : talché assalilo una volta da una gran' 
passione , che mollo 1’ incomnicdriva , scrisse alla 
S. Madre di Chantal cónfidentemeule in questi 
termini. Jo son mollo tormentalo , e mi pare di 
non aver forza alcuna di resistere, e che soccom- 
berei , se l^'occasione fosse presente } ma quanto 
più mi sento debole , tdnto '/ìià cresce la mia 
confidenza in Dio , e son sicuro che in presen- 
za degli oggetti , sarei fornito c provveduto di 
forze j e' dalla virtù di Dio , e che supereroi fa- 


i tlinenle i mici nemici. Quindi, non volea , clic 
chi ha un veto desiderio di servire Dio, e l’u^gir 
il [leccalo , si afUigga pel pensiero della morie , e 
de’ giudi/ j del Signore 5 pcrcliè quantunque «i deb- 
ba temei 1' uno , e 1' altro , il timore perù non 
debb’ essere tanto s[)aveutevole, die "abbatta il vi- 
gore dello spirilo ; ma talmente mescolato colla 
«xmfìdéiua nella bontà di Dio, che per questo mez- 
zo diventi dolce. Voi felice*, se vi regglarele con 
tali principi ! For$e siete ancora nelle vostre spi- 
liluali miserie, nelle hnperfezioni, nella tiepidezza, 
perchè non avete mai rivestita 1’ anima vostra di 
questa coraggiosa fiducia. Slndiulevi di accenderla 
nel vostro cuore , <* Vi troverete senz’ ajtro cam- 
liialo in nom forte. Qui spcranl in Domino , inu- 
(ahuHl fortitudinem. Isa. 

• PREGHIERA. , 


O mìo gran Santo , e carissimo Protettore , che 
tante grandi cose operaste per mezzo dell' atnmi- 
rabile vostra fiducia in Dio, eccomi a'vostri piedi 
povero^ e meschino, che sono, perchè spoglialo 
di questa virtù , che tante ricchezze produsse nel 
vostro spirito. À voi non potrà certo piacere la 
villa del mio cuore ,• che si abbatte in ogni in- 
conli'o , che si diflida per ogni azione , che si ar- 
resta nella sua impotenza. Voi intanto , che ben 
conoscete T origine di questa mia deplorabile po- 
vertà , apritemi ^ ve ne prego , il tesoro delle di- 
vine ricchezze con infondermi al cuore un poco 
della vostra soprannaturale fiducia in, Dio , die 
rialzi 1.1 mia bassezza , .che conforti, fa mia pusil- 
lanimità , che mi renda superiore alla mia debo- 
lezza. Cóèi potrò vincere le. mie passioni, ed'iu-; 
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cammlnarrnh a qatll a perfézionc, a imi con que- 
sto ‘mezzo voi conduceste laute jiiiime , die ora. 
insieme' con voi ne godouo il trullo eicmaineule . 
nel Cielo. ' ' 

Massime di S. Francesco , c Praliche 
di Virili. 

I; La confidenza in Dio , e. la diffidenza di 
se medesimo , sono , come le due. coppe della bi- 
lancia , essendo V elevazione dell' una l'abbassa- 
mento dell' ahi a. Apprendete da qiieslo a non , 
fermarvi nella sola cognizione della vostra impo- 
tenza^ giacche questa fu propria ancor de’ Paga- 
ni : ma passate ancora come Cristiano dalla *dif- • . 

tìdenza di voi alla fiducia in Dio , che vi fark f 

operar bene , e dire CoU’AiiosioIo. Cum infirmar., 

.Urne potens suìii. 2. Cor. 12.. ìOì , 

II. Noi abbiamo a fai' cón un padrone , eh' è 
pieno di misericordia per quelli , che V invocano., • 
e. ripelle diecimila talenti per ogni minima pre- 
ghiera. r^on vi lasciate spaventare dalla inoitiiu- ' 

dine delie vostre imperfezioni ; procurate di cor- 
reggerle con risoluzione di volontà , .e camminate 
iivanli nella virtù , confidandone senz’altro il per- t 

dono. Ecce. Deus Salvator meus , fiducialiter 
agam , et non timebo. Isa. 12. 2. 1 

II. Bisogna traltàre con Dio con sentimenti r/e-. 
gni della sua bontà , servirlo con timore ; ma 
non di meno , anche tremando , non bisogna la- ' 

sciare 'di rallegrar^ ^ perchè^ l' umiltà , che disa- 
nima , non è buona umiltà. È un sottilissimo ar- 
tifizio del Demonio per tener indietro le anime 
r esagger.ir loro dopo il peccato iC rigore de' giu- 
dizj di Dk). Abbiate voi vera volo'niìt di dedicar- 
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vr al divino Servigio, e siale sicuro di aver aspe- 
rimentare le più amorose tcnerezró della bontà del 
Signore. Sentile de Domino in bonitaie. S«p. | . i . 

CONSIDERAZIONE Vili. 

» ... • ■ 

%. FRAWCESCO DI SALES ESEMPLARE, E MAESTKO 
DI COMFORMITA’ alla VOLO^TA’ DI DIO. 

* • t 

Fu ima conformità coràggipsa. 

‘ I. Considerate , cbe la volontà di Dio essendo 
la sovrana regolatrice di Inlte le cose, esigge, che 
noi vi ci coiil'onrfiamo , malgrado la ripugnanza , 
clic possiamo avere agli avvenimenti, ch’ella di- 
spone. Tutta la vita di Francesco fu un aliéstato 
continuo della sua conformità- al volere di Dio , 

Ì terchè non si sottrasse mai all’ esecuzione di qua- 
unqiie impresa per ardua, « stentata , che fosse, 
quando 'Tavea riconosciuta, come ordinata da 
■ Dio. Egli era V anima più ardita , sci4ve di lui 
. la Santa Madre di Chantal, p/ù generosa, e ga- 
gliarda in sopportare i tramagli, e ridurre a fine 
ie imprése , che Iddio gV ispirava , dr quante , . 
che si possono vedere. In una delle persecuzioni 
suscitate contro di lui , e della sua famiglia , men- 
. -tre parea , che ne risentisse qualche alterazione il 
.suo cuore, siirisse cosi': Voi vedrete, il dispiacere, 
éhe to’ hd toccato un poco j ma questa ' nuova es- 
sendomi- gufuta in tempo, eh* io erti totalmente 
rassegnalo alla dipina Prm>mdchza , non 'ho dei- 
to altro nel mio -cuore fuorché : «S"! , mio Padre 
celeste , }>erchè tal è il vostro volere : e questa 
maltina 'nello svegliarmi mi é venuto in pensiero 
di vivere lolalniente secondo lo spirito della fede. 
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Avete voi questo coraggio di cotiformarvi ne' oasi 
più duri alja volontà di Dio ? Epj^ure qnesto vi è 
necessario , se volete vivere secondo lo spirito di 
quella fede, di cui tanto giustaineute vi' gloriatés 
Considerate eoi lumi di questa lutti gli avvenii- 
menti , che vi riguardano, e non vi sara difficile 
il conservarvi fedele , e rassegnalo ; Juslus ex fide 
v'mt. Gal. 3.- ii. ■ • ^ 

Fu una conformità generale. 

■ _ . . ^ " 

- II. Considerate , che la perfezione di qnesla . 
santa conformità. operò in Francesco quella tanto 
ammirabile indifferenza , per cui anche nelle in- , 
traprese di gloria di Dio , - che ^li erano tante a 
cuore , non si allontanava puntò da ^questa con- 
formila j non escludendo veruna cosa mai daU'ub- 
bidienza di questa virtù. Chi non sù -, quanto a- 
roasse il suo cuore lo slabiiirnetito della Congre- 
■gazione della Visitazione? Eppure vedendone io 
pericolo la sussistenza per 1' infermi>i^de1la Santa 
Madre di Chantal , che n- era il sostegno , disse 
a lei medesima questi senùmenli. Alia figlia, /juò 
esser , die Iddio si contenti della buona volontà 
di fondare questa Congregazione , come si con- 
/e;i/ò che Àbramo si mettesse alV ordine di sa- 
. 'crficargli il figlio. Se quest è , il suo Santo Ho- 
me sia benedetto : noi ci contenteremo aliresl 
d’ aver dimostrala la nostra ubbidienza alle sue 
ispirazioni. Un’ altra volta disse 'alla medesima iti 
Lion per dimostrarle , quanto dovess’ essere 
nerale la conformila della nostra alla volontà di 
Dio : Qual sarà quella cosa', che possa perturbare 
la nostra pace ? sen^a dubbio , benché tutto si 
1 roresciassc sossopra , non mi perturberei jposciac- 
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cUè coia vale tulio il mondo in comparazione del^ 
la pace del cuore? Raccogliete di qui i' origine 
della continua tmbazionc del vostro spirilo. Per 
ifiraulo vi paj.» di avere la conformità al voler di 
Dio, fate però sempre dell’ eccezioni. Siate , come 
la Maddalena , dice il nostro Santo , che vedendo 
il Signore in abito vile di Giardinietò , slava- alla 
sua presenza, e non era conleiila , perchè noi vft- 
dea nel suo abito di gloria , come desiderava. Con- 
tentatevi di servirlo in quelle circostanze, ch’egli 
vuole 5 altrimenti non incontrerete il suo, piacere , 
e vi fabbricherete la vostra infelicità* Qitis restùit 
et, et pacein habuit ? Job. 9 . 4- ■ a.irit» 

. * ■ ■ " <■ 

. , Fa una conformità amorosa. 

III. Considerate-, che 1' ultimo grado di perfe- 
zione, a cui giunga. questa» virtù, è quello di con- 
formarsi non solo con sommessione , ma eoa pie- 
nezza d' amore alla santa volontà di Dio. A que- 
sto segno ^i^>uto la portò n«l suo cuore France- 
sco. Fgli amava ugualmente in lutto , scrive di 
lui la Chantal , la volontà di. Dio ; ed io, crèdo 
per certo , che nei suoi ultimi anni fosse perve-, 
nulo ad nna tal purità , che non desiderava nè 
volere , né amare , ’nè vedere altro , che Dio in 
tutte le cose. Quindi acceso di quest’ amore alla 
volontà di DÌO', che lo facea languire , prorujipe 
scrivendo ad una- Signora in quest’ espressione. 
Gran cosa invero , che ciò mi ritorna spesso i(i 
mente. > e non so altro , che questa canzone. Sen- 
ta, dubbio , mia cara sorella., questa è il cantico- 
fieli' agnello , alquanto doloroso., e inalinconito , 
'ma però armonio-'.o , e bello. Mio Fa il re , sia 
failo non .qacl f che vpglo io, ma quel che voi 



volete. Or quest’ amore fu quello , che lo fece cs- 
. sere coslanternente perfetto io tutte le sue opera- 
zioni considerando sempre in esse la volontk di 
Dio , da) che ricevettero tutto il loro pregio , e 
valore anche quelle, che parevano nell’ appareuza 
picooli , e comuni. Quanto siete lontano voi da 
questa perfezione? Subitocch^ un azione non e di 
quelle, che si conformano alle vostre inclinazioni, 
non riscuote da voi verun' attenzione , e diligenza-, 
per quanto conosciate, che sia volontà di Dio. Ma 
v’ ingannate : voi non dovete avere altra solleci- 
tudine , che per ben impiegarvi in quelle occupa- 
zioni , che Iddio vi destina , sulla sicurezza , che 
il solo amore alla di lui volontà , con cui le fa- 
rete , meriterà lop gradimento , e ricompensa. 
Qui facil volunlatem Dei y manet in aetenium. 
l. Jo. 3. 17. ' 
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O Santo veramente formato secondo il cuore di 
Dio, perchè a lui costautemente. congiunto per 
unione conformissima di volontà, io vengo confuso 
a’ vostri piedi per trovarmi così lontano da questa 
santa conformità. Mi son ingannato finora nel cre- 
dere di potermi arricchire di meriti -, e di virtù 
senza studiarmi di farne acquisto ed ora conosco 
di aver sempre operato invano , e di meritare per 
questo quella maucaiiza di pace , che non mi « 
riuscito inai di godere nel secondare la mia vo- 
lontà. Deh ! ottenetemi voi , amorevolissimo Pro- 
letlor mio , il conseguimento di questa virtìi, pei 
quale io riuunzio qui alla vostra presenza a tutte 
le mie inclinazioni , spogliandomi interaraeute del- 
la mia volontà per alUCCgrmt talmgnte alla So- 


« 


▼rana r e adorabile Volonik di Dio , che il eoa- 
formarmici ^ e 1' eseguirla amorosamente sia, come, 
il cibo'còulinuo della mia vita. 

. MassUne di S: Francesco e Pratichi 
di Virlit. ' * 

I. Non amate in modo alcuno , se si può y hr 
volontà di Dìo y perché,- ella è conforme alla vo- 
stra ; ma amate la vostra , quando , e perchè ella 
sarà conforme a quella di' Dio. Voi felice, se 
iiaparerete la pratica di quest* ammirabile lezione ! 
non avete a studiar altro per esser perfetto, e di* 
verrete , come colui , ;di cui disse Iddio stesso ; 
Jnveni virum sfcundum cor meum , qui faciet 
omnes voluntates meas. i. Reg. i. i4' 

II. Non vi è cosa , che tanto c’ impedisca il ■ 
perfezionarci nella nostra vocazione y quanto l’as- 
pirare ad un’ altra f perchè invece di faticare 
nel campo nostro , mandiamo i nostri buoi nel 
vampo del nostro vicino ' con perdita di tempo. 
.^on'nudrite desiderj di far quel bene , che Dio 
non vuole da voi ; ma perfezionatevi in quello , 
che dovete fare ' nello stato , in che Dio vi ha 
collocato. Unumquemque sicut voeavit Deus , ita ' 
mmbalet. i. Cor. 7. 17. 

' III. È bene amar V orazione , ma bisogna a- 
marla per V amor di Dio ; e quello , che l’ ama 
per f amor di DiOy non ne vuole , se non tanto y 
quanto Dio ne vuol dare. Persuadetevi, che la 
. perfezione non consiste ne' mezzi , quantunque san- 
ti , ma nel ben servirsi di quelli , che Dio v* som- 
ministra. Quid autem vocatis me y Domine Domi- 
ne y et non facitis , quae dico ? Lue. 6. 4 ^* 
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CONSIDEIUZIOKE IX. 

S. FftASCEScb DI SALES ESEMFLAKE, E MAS$TE'0 
DI AMOR DI DIO. 

• I ■ 

Applicazione amorosa della sua mente. 

C ,. ■■■. 

onsiderate , che T albore , quando è va- 
ramente grande , richiama al suo oggetto tutta 
r applicazion della mente. Si può dire con sicu- 
rezza , che la mente di Francesco fosse continua- 
mente applicata in Dio fin dalla sua fanciullezza; 
perchè fili d* allora cominciò ad amare lo . studio 
dell* orazione , che si può; appunto chiamare ia 
scuola deir arnor di Dio. E vero , che oppresso 
pòi dagli affari della Pastorale sua cura , e di tanti 
altri di somma gloria di Dio, non potè per alcu- 
ni anni determinare un cèrto-, tempo per l’ofawo- 
ne ; ma tal fu costantemente l’attenzione delia 
sua mente a Dio , che interrogato una. volta dalla 
Chantal , se avesse fatta 1’ orazione. Nò rispose « 
ma ho ben Jatih altre cose dello stesso valore i 
solendo egli dire , die. io questa vita bisogna far 
r orazione d’ opera , , e d’ azione per mezzo dell’ 
Union della ménte con Dio in tutte le nostre oo- 
^cupaziooi. Questo faceva , che si tenesse se^re 
Itila presenza di Dio y clw riguardava in luUc le 
'cose senza mai distoglierne l’applicazione; seb- 
bene diceva , che^ questa presenza di -Dio ne« 
' consiste già in un cotUinuo forzar la mente per 
rappresentarsi Iddio come ■ sotto gli occhi } ma 
bensì in una. viva fede, che ai Ja conoscere l’i/rt- 
mensità divina , ed in una soda risoluzione > dt 
fare ogni cosa co» perfezione ^ ed alla sua gloria. 
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Quale scusa avete 'Voi di non tener cosi applicata 
la vostra mente in Dio ? Le occupazioni del vo* 
stro stato non vi possono certamente impedire que- 
st' esercizio , il quale vi pondurrebbe^ all' acquisto 
dell’ amor santo di Dio. All' incontro , di quanti 
peccali non vi trovate ora colpevole per esserne- 
stato fin qui tanto alieno? iN'o/i e U Deus in cosper- 
ctu ejus : inquinalae sunt viae illius in ornai tum- 
pore. Fsal.'io. 5. 

Vnione amorosa della sua volontà. ' 

■ II.' Considerate , che^ ali'applicazion della men- 
te in Dio non può non andar, dietro l' unione amo- 
rosa della volontà : essendo Iddio ua oggetto in- 
liuitameute amabile, che non può conoscersi sena* 
amarlo. Quanto fosse unita a Dio per amore la 
volontà di Francesco, argomentatelo da quelle 
prime parole , che da lui bambino si sehtirooo 
proferire con maraviglia, /rfi/io, e m.ia'marfre mi 
vogliono molto bene._ Ma assai meglio ve lo fora 
eei40scere quel magnanimo atto , che fece, quaa- 
do angustiato il suo spirito dal dubbio di dover 
essere dannato, si prostrò innanzi al Signore, pre- 
gandolo , -che se la sua disgrazia dovea mai giu- 
gnere a tanto di venir condannato ad odiarlo per 
•eniprc, gii concedesse almeno la grazia di non lo' 
far restare un momento in questa vita senz’ amarlo 
con tutta la volontb. Pensale poi , se a questa riso- 
luzione non dovesse in Francesce 'succedere una di- 
licalissiina gelosia di tener sempre unita la sua mente 
a Dio per atnare la sua. volontk. Quindi non ma- 
ravigliate , s' egli in. un trasporlo di -spirito dicesse 
vn giorno ad una persona di confidenza : Certa- 
mente s' io conoscessi uh sol Jilo cCaffetto nell' ani* 
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ma mìa | che non fosse in Dio ,• di Dio , ovvero 
per Dio , lo strapperei tantosto : e vorrei piut~ 
tosto esser tutto di Dio senz' alcuna eccezione. 
Che invidiabile felicità il poter usare questo lin- 
guaggio! Voi quando comincerete ad apprenderlo? 
Vi rispoado col medesimo nostro Santo : appunto 
allora , quando comincerete ad amar Dio j menlre| 
coni* egli insegna , non vi è altro mezzo per im- 
parare ad amare Dio , che 1 * amarlo , e proseguire 
senz' arrestarsi. Risolvetevi dunque di farlo subito, 
e non vi ritardate più la felicità di unirvi a Dio 
per amore, ^ui adhaeret Domino , unus spiritm 
est. 1. Coi^. 6. 17. 

Desideri amorosi del suo Cuore. 

III. Considerale , eh* essendo Tamor di Dio nn 
fuoco consumatore , non arresta mai le sue fiam- 
me , ma è sempre in molo. Tal effetto produsse 
nel cuor di Francesco , che non pago di tutto ^ 
quello , che lo vedea operar nel suo cuore , ne 
riaccendeva vieppih l' attività coi desiderj , e ne ’ 
propagava dappertutto l' ardore. Quindi si sentiva 
spesso esclamare : Quando sarà mai il tempo , 
che F amor di Dio ci consumerà f e quando con- 
sumerà egli la nostra offa per farci interamente ' 
morire a noi stessi y ed interamente vivere a lui? 
Scrisse una volta alla Chantal per accender se, e 
lei a maggiormente amare : Se il fuoco delP in- 
ferno fosse un fuoco d’ amore , mi pare , che £ 
suoi tormenti sarebbero desiderabili. Ala donde 
deriva , eh' io non amo , potendo già adesso ama- ' 
re ? O mia figlia , preghiamo , umiliamoci , in- 
vochiamo questo amore sopra di noi. Ninna cosa 
però meglio ci dimostra gli amorosi desiderj del 
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sao cuore . quanto il suo Teolimo , chiamato con 
ràeìone da Alessandro VII. libro tulio d; oro , 
per cui ha meritalo giustamente .il lUoJo di JJot- 
tore del Divino Jmare. In questo maraviglioso 
Tiallalo egli ha dipinto ad un tempo , tutto se 
e:csso , ed ha prestato un gran servilo all' Amor 
di Dio , insegnandone a tutl’, il mondo in una 
maniera cosi facile la pratica, e 1’ esercizio. De- 
siderate ancor, voi , che si accenda, questo fuoco ' 
nel vostro cuòre j e sappiate , che secolo la 
irina del nosuo’ Santo il desiderare d amar Dio 
è un grande avvanzamenlo per acquistqrtv quesj. 
Amore. Non è possibile , che se verameute di cuo- 
re il desiderarete, e ne farete a Dio la preghiera, 
non 1’ ottenghiate. Desiderium , cordis ejus jri^ 
luUU €Ì. J*S. 20. 2. 


PREOHIERA, 

‘ Amanllsaimo Santo i • che un Serafino foste qui 
in terra dì carii'a , non potrete oggi cerio non 
esaudire la mia preghiera , che 1' aocrescimenio 
riguarda di quel regno di amore , per la cui prò-, 
pagazione tanti sudori impiegate , unte pliche, 
ló arrossisco di presentarmivi innalzi.# com^.strg- 
niiero affatto di questo regno , percliè. 
puto finora soggettare gh, affetti^ al soane governo 
del santo. Amore di Dio. Ma «ccoy», m. queiilo 
stesso un motivo da maggiorincule impegnarvi ,111 
mio favore. ' Coll’ impetrarmi, da^^ Dio u sovrano 
dono della carkh , voi farete una nuova conquista 
con quella gioja del vostro cuore , che corrisponde 
ali’ impegno sempre da voi qudriin di accender m 
' lutti la bella fiamma di questo sacro fuoco. Io 
• d’ ora ipnanzi fisolyO' di conseccauni tutto al scr- 
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vizia di qoMl* amore ; ma voi me ne avete aJ 
insegnare le leggi , giacché ne foste un cosi ec- 
cellente Maestro. 

* • t 

Massime di S. Francesco , e Pratiche 
di Virtù. 

I. Se succede , che per necessarie occupazioni 
si debba omettere 1‘ orazione , rinfrancala questo 
discapito con più frequenti raccoglimenti , e più 
frequenti aspirazioni. Apprendete questa 'ulilissfma 
pratica. Il raccoglimento è (ina unione delle poten- 
ze, che si ritirano per poco nel cuore a ligiianlarc 
Dio. L'aspirazione è- un’ elevazione Hi spinto , e 
come uno sforzo dell’anima verso Dio. Tulio que- 
sto si può fare in -brevissimo spazio , e ninna com- 
pagnia,© occupazione ve lo 'può impedire. L’uso 
di quest’esercizio ve ne farà sentire Tutilith, co- 
me la 'sperimentava il Santo Davide. * Os meum 
aprrui , et atlraxi spiritum , quia mandata tua 
desidcrcJmm. Ps; iiB. i3i. 

ir. Dev'essere molto ‘avaro colui, per cui Dio 
non è abbastanza. Con questo sentimento calmò 
il Santo i trasporti di una persona smoderatamen- 
te afflitta per una perdila. Se vi darete all’ acqui- 
sto dell’amor di Dio, sentirete scemar in voi ogni 
altra passione , che v' inquieta lo spirilo. Gusta- 
te , et videle , quoniam suavis est Dotninus. Ps. 
-33. 9. . ' . 

III. Non bisogna dimandare niente a Dio con 
tanta istanza , quanto il puro , e santo amore 
del nostro Salvatore. Oh quanto egli ci fa de- 
siderare quest' amofre , e ci fa amare questo desi- 
derio l Ben meritale la privazione di questo mas- 
simo di tuli’ i doni , ' se non ve 1’ acquistale con 
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un mezzo tanto facile , qual è il dimandarlo. Fa- 
lcio dunque con umilih , e perseveranza , giacche 
G. C. vi ha promesso die 1' otterrete. QuaiUo 
magis Pater rester de coelo dabit spiritum bonum 
petentibus se? Lue. ii. i3. 

CONSIDERAZIONE X. 

PEL GIORNO DELLA FESTA. 

S. FRANCESCO DI ,SALES ESEMPLARE.^ E MAESTRO 
DI UNA SANTA, E PREZIOSA MORTE. 

- * ^ 

In quello^ die .la precedette. 

I. Olonsiderate , che avendo per lume superio- 
re conosciuta Francesco vicina la sua morte, rad- 
doppiò l'ardore del suo zelo per lasciare ben rac- 
comandate le sue pecorelle ; e per esse principal- 
mente intraprese con tanto incommodo in tempo 
di rigido verno il viaggio di Lion , dove sapeva 
di aver a morire. Ivi tuttocchè soffrisse gli effetti 
dello strapazzo , e della sua già logora sanità , c 
incredibile , quanto si affaticò a benefizio delle 
anime. La mattina de’ 27 Dicembre disse nel la- 
varsi a’ suoi domestici , che , sentendo diminuirsi 
le forze , questo significava doversene andare ; 
dacché ^ corpus , quod corrtmpilur , aggravai ani- 
mani ; ma viveremo , soggiunse , quando piacerà a 
Dio. Indi 'senza punto smarrirsi si confessò , ce- 
lebrò r ultima sua Messa , e commuuicò le dilette 
sue figlie ; ascoltando appresso 1' annual confessio- 
ne della Madre diBIonai,cui nel benedirla disse: 
Addio , mia figlia : io vi lascio il mio spirilo y 
cd il rm'o 'cuore , significando la santa vita di lei, 
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ed il dover essa , come Superiora , ricevere il suo 
cuore , che restò in cjuel Mouistcro^ S’ impiegò 
poi ili varj altri uflizj di carila : quindi venendo 
un de' domestici per flettergli gli stivali, afììncliè 
si trovasse pronto alia partenza colla Corte di Sa- 
voja ; metliumoU pure , disse il Santo , ma noti 
amUremo molto lontano. Passato poi in uU’ altra 
stanza , sentendo da un domestico aver un Pre» 
dicatore raccomandato alla Itegina di amare i suoi 
servidori. B coi, ripigliò Francesco, mi amate 
inolio ? Kon rispose , che colle lagrime il fedel 
servo ; onde il Santo soggiunse : Ed io amo voi 
molto alerai } ma ci conviene amar Iddio , di à 
il nostro gran Padrone , sopra tutte le cose. Kel 
proiferire queste parole di carila , come se l'amo- 
re celeste volesse dargli il bacio dell* eterna unio- 
ne , svenne in quel punto , e fu assalilo da un 
accidente di apoplesia mortale. Ammirate in Fran- 
cesco le disposizioni , che precedettero la vicina 
sua morte. Sareste voi cosi tranquillo, se vi per- 
venisse notizia di dover presto morire? o vcraincii- 
te dovreste cangiar cuore, e costume per non tro- 
varvi confuso, e imbarazzato? Fatelo dunquc'adcs- , 
so per non restar allora sorpreso. Beatas servns , 
(juem cttni venerii Domintis , invenerit vigilanlem. 
Lue. la. 37. 

In quello y che C acconqiagnò. . 

n. Considerate , che negl’ intervalli , che il. 
letargo concedeva a Francesco di avvertire, e. par-, 
lare , si vedea chiaro , quanto fosse il suo spirito..' 
unito a Dio. Visitato da ,un Religioso , ohe. si ma-- 
ravigliù della subitanea novità del. suo stalo Pa-> 
dre io sto qui aspettando^ le misericordie di Dipy .• 
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rispose, seggi ugnendo appresso le parole del Salmo, 
Expectans , cxpectavi iJominum , et inlendU mi/ii, 

E replicando quegli , se avrebbe conformala la sua 
volonlii a quella di Dio , acceUaudo coti pazienza 
la morie,, se destinala gli fosse in quell’ ora , ri- 
spose : E una buona cosa f aspettar la cenata 
del Signore , altrettanto in questa , che in qua- 
lunque allr ora, A chi gli dimandò, se letnea la 
morie , di cui i più gran Sanli aveano avula una 
grande apprensione , rispose , che ne aveano ben 
ragione-, ed a quelle parole, O mors , quarn ama- 
ra est memoria tua ! Egli soggiunse , honuni j>a- 
c'eni habenti in substantiis suis. Intanlo arrivala la 
mezza none , si vide peggioralo a segno , che si 
slimò di dargli I’ eslreina Unzione , eh’ egli rice- 
velle con una divozione incomparabile. E poi si 
fece mellere al braccio il suo Rosario , cui erano 
allaccale alcune medaglie da lui porlale da Roma, 
e da Lordo. Fattosi giorno venne a visitarlo un 
Prelato, che gli disse : flettete tuUa_^ la vostra/ 
confidenza nel Signore , ed Egli vi nudrirà j al 
’che il Santo soggiunse : il mio cibo è di fare la 
volontà del mio Padre. Dopo qualche tempo giu- 
dicarono i Medici di adoperare gli estremi rimedj 
con applicargli un empiaslro di cantaridi sul capo, 
c due bolioiii di fuoco solla nuca del collose nel 
dargli anche il terzo , il ferro entrò tanto profon- 
damente , che USCI un gran fumo dal cranio, che 
poi si trovò infatti abbrucialo. In mezzo ad ope- 
razioni cosi violente b’rancesco, che ben avea l’uso 
della lingua , e de’ sentimenti , non geMò fuori, ^ 
che qualche sospiro con versar delle lagrime , e. 
sollevar alquanto le spalle j inenlée 1’ unico refri- 
gerio ai suoi dolori fu il prolTerire con gran lene-, 
rezza di divozione i sacri nomi di Gesù , e di 
ria. Andava poi ripetendo ; Che fucqio io finì-, 
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V . 

0 iniò Dio, r<fntano , t sepafùto da Voi} Tira- ■ 

temi da quésta valle di lagrime , e correrò alFo- , ' * 

dorè de'vostri profumi. E perchè una Sorella della 
Visitazione pensò di rallegrarlo con dirgli fingendo, 
che JMons. <ii Calcedonia , suo Fratello, e la Ma- 
dre di Chantal venivano a visitarlo , No , mia So- 
reità , rispose, non conviene mai mentire , qualun- 
que siasi il motivo. 'Poco appresso pronunziando 
di nuovo il Santo Nome di Gesù entrò in agonia, 
e non parlò più, fincliè invocandosi nelle Litanie 

1 SS. Innocenti , de'quali correva in quel giorno 
la Festa sollevati gli occhi al Cielo, rese anch'egli 
il' suo spirito puro , ed innocente a Dio. Qual 
saula invidia non vi si desta nel cuore di una inorr . 
te cosi avventurata ? Ma quali risoluzioni non do- 
vete prendere di farle precedere una vita somiglian- 
te ? Se vi rincresce l’esercizio delle virtù , vi lu- 
singale indarno di far una morte tranquilla , che 
si dee solo sperare , da chi avrh caminato in vita 
la strada della giustizia, Jtislorum animae in mona 
Dei sunt , et non tangci illos tormentum mortis. 

Sap« 3 * 1 . ^ 

In quella , che la sega), 

III. Considerale , che la fédehù di Dio nello sue 
promesse , e la sua liberalità nel rimunerare, vi dee , 
servire di regola per misurare la gloria , di cui 
volle -il Signore arricchito lo spirito di ‘Francesco 
dopo la sua preziosa morte. Oltre gli onori , che 
fece fare da tutti a quel corpo verginale , abita- 
zione avventurata di queir anima benedetta, ne volle 
à'più persone rivelata la beatitadi#e ,< facendolo 
vedere, a chi c/rcondato da raggi, con un can- 
didissimo rocchetto , ed una ricchissima stòla pen- 
dente al collo , « a chi oorne. una Ij^anca colonaba 
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che «volaziàlulo intorbo diceva ! Non mi è più 
permesso di laccare la terra ; ed a dii assiso in 
un trono d' immenso splendore, e con alla sinistra 
un SaiiloVcscovo di già canonizzalo dalia Cliiesa. 
Passate ora da questo ad ammirare la gloria , che 
jicr le sue virtù si gode in Cielo Francesco. La 

{ turila , ed innocenza dell’ anima sua j lo zelo , e 
a carila del suo cuore ; la dolcezza , e la man* 
sueludine del suo spirilo , e la quantità innume* 
rabile di anime , non solo condotte a salute , ma 
indirizzate da lui alla piti sublime perfezione, sono 
argomenti, che ognuno di per se solo basterebbe 
a considerarlo , come fregialo di somma gloria. Or 
quanto luminosa conviene, che pensiamo ella sia, 
se dee corrispondere a tulio insieme questo prodi- 
gioso cumulo di titoli , ond’ egli se 1’ ha meritata 7 
llallegratevi col Santo di tanta gloria , e risolve- 
tevi una volta ad aOaiicarvi per la virtù, che sola 
vi può far entrare a parte di questa medesima glo- 
ria. Vi par forse duro il rinunziare per essa alle 
vostre soddisfazioni ? Ma ricordatevi , che merita 
pure (jualclie sforzo il sentirvi dire da Dio ; Ego 
ero incrccs tua magna nimis. Ocu. i5. i. 

PREGHIERA.' ' * » 

■ Gloriosissimo Santo , che foste in vita per le 
amabili vostre virtù la delizia, di chi vi conobbe, 
voi non avreste mai dovuto morire per non pri- 
vare il mondo d' una gioja cotanto cara. Ma poi 
riilettendo , die il mondo non era degno di voi , 
e che dovea ia morte sprigionare il vostro nobili»* 
simo spirilo per introdurlo al possesso delia beata 
elernilii , io mi rallegro anzi del< vostro felice pas- 
saggio. Comparve questo iurte alle corte veduie 
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«legli uomini poco grato , perdio improvviso j ma 
ben fu prezioso agli ocdii del vostro Dio , che vi 
trovò già maturo , e perfetto nella Divina Carità. 
Deh ! per questa vostra felicissima morte siate voi. 
Santo amorosissimo, l’avvocato, e prote^ior della 
mia ; afiìnchè termiuaudo santamente i miei giorni 
col favore della vostra assistenza, possa farvi lieta 
compagnia nel Paradiso , dove ammirerò anche 
con senso di gratitudine la sublimissima vostra gloria. 

Massime di S. Francesco , c Pratiche 
di Virtù. 

•« 

I. Per far bene V ultimo passo bisogna far bene 
tutti gli altri. Avvezzatevi a questa regola di vera 
sapienza , cd in tutte le vostre azioni consigliatevi 
]>rima col pensiero delia morte, se volete in quel* 
1 ’ ora trovarvi contento, ududi consilium , ‘ et su-' 
scipc disciplinam , ut sit sapiens in noeissimis tuis, 
Prov. 19. ao. 

II. 21 giusto non muore mai alU improvviso f 
perciocché provvide assai bene alla sua morte^ chi 
perseverò nella giustizia sino edla fine. Vedete , 
quanto v' imporli il tenervi costante su d'un tenore 
di vivere cristiano , e divoto. Questa sola sicu- 
rezza vi dovrebbe ispirar l’ amore alia pratica delia 
virtù : In timore: Domini esto tota die ; quia ha- 
bebis spem in novissimo , et praestolalio tua non 
atiferetur. Prov. a 3 . 17. 18. 

Ili. Non pensate mai alla morte , se ■ non a 
piedi della Croce del Salvatore. £ indegno d’un 
cristiano il soverchio timor delia morte , quando 
riflette ^ che G. C. le ha tolto colla sua tutta Pa- 
inarezza : Deo autem gralias , <fui dedii nobis 
victoriarn per Dominum nostrum Jesum Chrhlum. 
i. Cor. il, 57. » . , . 
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SUPPLICA: 

A S. FllANCESCO DI SALES 

Da porgersi dopo recitali i sei Pater , 

' Ave 5 e Gloria. 

A . 

xjLmabilissìnio Santo , e mio dolcissimo Protetto* . 
re S. Francesco di Sales^ eletto da Dio ad essere 
un Santo Pastore , un tenero Padre , un ammi- 
rabile Direttore ; io indegno vostro servo , e di- 
volo , sapendo , quando siete caro all’ Àltissimó , 
ricorro pieno di Gducia alla vostra protezione. Pro- 
strato avanti di Voi vi venero in quel luminosoj 
Trono di gloria, dove sedete in quell’aria di ama-- 
Lilita , che fu tanto propria del vostro Spirilo ; e 
mi compiaccio di quel gran premio , che vi go- 
dete , ben corrispondente al fervore della vostra 
carila , ed alte opere del vostro zelo. Benedico 
tutta la SS. Trinità , che vi arricchì di tanti 
doni per formarvi. 1’ oggetto dell’ ammirazione , e 
dell’ ambre di tuli’ i cuori.; Ringrazio 1’ Eterno 
Padre , che vi fè parte della sua Potenza per 
l’esecuzione di tante imprese, in accrescimento del- 
la sua gloria. Ringrazio il Divin Figliuolo , che 
vi comtnuuicò la sua Sapienza per ritrovare tanti 
mezzi da propagare la Santa Fede Cattòlica. Rin- 
grazio, lo Spirito Santo, che v’ istillò la dolcézza 
ilcHa sua cuiiih per condurre, tante anime alla 
sautiGcuzioue. In .mezzo a tanta grandezza io. ben 
sò , che ritenete quella soavità di cuòre , che vi ‘ 
fece sì tenero , ed amoroso verso le anime. Ecco, 
eli’ io. .vi presento. la mia,. bisognosa piucebè ogni 
altra , della .vostra carità. Fatele Voi da Medico, 
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da Padre , da Direllore , da Maestro , cld io la 
ripongo per sempre sotto la vostra valevole Pro- 
tezione. Fatelo , ve ne prejgo , per rjueila doppia 
Carilli , die Unto vi accese il cuore , e per la 
gloria di Pio , c per lo Jiene del prossimo. Fa- 
telo per quell’amore , che aveste si arderite verso 
Gesù , che fu 1’ impronto , noti meno del vostro 
cuore , che di tutte 1’ opere vostre: Fatelo per 
quella tenerezza di animo ^ 'die non vi permise 
mai di negare veruna cosa ad alcuno. Insegnatemi 
la maniera di esser tutto di Dio, senza che lasci 
di essere quello, che da me richiede il mio stato, 
nel che aveste un magistero cosi eccelleute. Iti 
somma rendetemi colla vostra direzione insieme , 
e col vostro patrocinio un Cristiano divolo secon- 
do le amabili idee della vostra gran Santità. Ed 
in particolare impetratemi questa grazia ( qui si 
esponga il desiderio ) , che dalla vostra iuterces- 
sione chiedo , ed aspetto. E Voi , Gesù mio , il 
cui amore tanto si studiò il vostro servo France- 
sco d’ insinuare nelle anime , degnatevi per suo 
riguardo di esaudire queste mie suppliche , e di 
essermi sempre stampalo nel cuore in vita , anche 
proflercndo il vostro Santo Nome in morte , per- 
chè poi passi a lodarlo, e benedirlo in Cielo per 
tutta r eternila. Cosi sia. 

A N T J P II O N A. - 

, b ìiiiùf i' > L jtu 

O oliva fructifera in’ domo Dei,^ -B, Ffonci- . 
sce , ardens charitale , coruscans mtraculìs ,- fac 
nos ejus , qua frueris , lucis , sanctitalisque par- 
ticeps. 

if. Ora prò nohìs B. Francisce. 

jjJ. Ui (tigni ejiciamur promissionibus Chrhti. 
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OREMUS, 


Jjcus , qui ad animarum salutem B. Frunciscum 
Cvnf<!!>iM’rm tuum^ alque Pontifìcem omnibus om- 
nia factum esse voluisti : concede /fropitins , ut 
charitatis tuae dulccdine perfnsi , ejus dirigen- 
tibus momitis , ac suJfragantUms meritis aeterna 
gaudio consequamnr. Per Christum Domimi ni 
nostrum. Atpen. ‘ * ' 

, OFFERTA. 

PROHUWZIATA da S. FRANCESCO DI SALES 
PRIMA DI MORIRE. 

Da' farsi la mattina da ogni Cristiano 
per rendere tutte le sue operazioni 
capaci di merito. 

OflTeiIsco, e consacro a Voi, mio Dio Uno, e 
Trino , tulio quello , eh’ è in me. La mia me- 
moria , ed i miei pensieri a Voi , Dio Padre. Il 
mio inlelletlo, e le mie parole a Voi, Dio Figlio. 
La mìa volontli , e- tutte le mie azioni a Voi , 
Dio Spirito Santo. II mio cuore , la mia lingua^ 
i mici sentimenti , il mio corpo , e tutt' i mici 
dolori alla ‘ vostra Sacralissima Umanità , Gesù 
Cristo mio Salvatore , il quale non dubitaste por 
me di essere tradito , dato nelle mani de’ nemici, 
e di soflrirc’tormeulo di Croce. ' 
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PREGHIERA 

ALL! SS. VEnClNE FATTA DA S. FRANCESCO 
DI SALES IN PARIGI NELLE ANGUSTIE 

DEL SUO SPIRITO. 

Memorare , o Piissima Virgo , non esse au- 
dilum a saeculo quemquam ad tua curreniem 
praesidia , tua implorantem auxilia t tua peteii- 
tem sitff'ragia, esse derelictum. Ego tali animatus 
conHdcntia ad te , Virgo Virginum Mater , cur- 
ro , ad te renio , coram te gemens peccator as- 
sisto. Noli Mater Verbi verba mea despicere , sed 
nudi propitia , et exaudi. Amen. 

METODO 

PER fare l' orazione MENTALE. 

Nel consigliare a’Crìsliani l’uso frequente, e 
vantaggioso dell'orazione mentale , crediamo e.->s< ic 
pregio dell’opera indicar brcveineule il metodo da 
osservarsi, onde si faccia con profitto, e ciò sul- 
le tracce del gran Vescovo di Ginevra S. Fran- 
cesco di Sales. 

Tre sono le parli della meditazione : i. Prepa- 
razione : 2 . Considerazione : 3. Conclusione. 

PARTE I. 

\ 

PREPARAZIONE. 

Circa la Preparazione potrà osservarsi il seguen- 
te regolamento. 
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Veni , Sauclc Spréiius , reple luorum corda fi- 
deliuin , et tui amoris in cis igneni accende. 

ir. Emine spiritum tuum , et creabuntur ; 

Et renovabis faciem lerrae. 

OREMUS. 

Deus , qui liodierna die corda fidelium Sancii 
Spiritus illustralionc docuisti , da nobis in eodem 
Spirila recta sapere , et de ejus semper consola* 
tiene gaudere. Per Christum I)orainuin nostrum. 
Amen. 

Atti di preparazione. 

1. Mettili , anima mia, alia presenza di Dio , il 
quale tutto vede , e sa linancho i pensieri più 
nascosti della tua mente , e gli alTelli più segreti 
dei tuo Cuore. 

2. Alla presenza di questo Dio dovrai un gior- 
no com|)arire , per essere rigorosamente giudicala, 
e per dargli stretto conto di tutta la tua vita ma- 
lamente menata in questo mondo. 

3 . Dunque , anima mia , umiliali nell' abisso 
dei tuo niente , ed adoralo col più intimo del tuo 
caore : i» Ah I mio Dio , io vi adoro , e vorrei 
» adorarvi , come vi adorano gli Angeli , ed i 
» Santi , e come vi adora Maria SS. ; ma quale 
» adorazione mai degna di voi può farvi questo 
» mio po\ero cuore , trovandosi pieno di tanti 
» vizj , imperfezioni , e peccati ? Che però sarà 
)> meglio per me questa m.atlina umiliarmi a’ vo- 
» stri pi(Hli , e chiedervi perdono di tutte le ini- 
•) «juiià contro di voi commesse-, con proposito 
» fermo di non mai più ricadérvi , e di correg- 
» gore la mia vita per T avvenite u. 
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. 4« Spirito Santo , spirito di eterno ardore , voi 
che siete quel gran Padre dispensalore de' doni ce> 
lesti , deh per pietà ! dissipate col vostro lume di- 
vino le tenebre della mia mente , ed accendete 
col vostro celeste ardore il mio freddo cuore, af- 
finchè couosceudo la verità di questa santa medi- 
tazione possa metterla io pratica, ed io esecnaiooe. 

5< Vergine Santissima , bella. Madre della santa 
purità , c voi Angeli miei Custodi , e Santi miei 
Avvocati , assistetemi voi in questa santa- medita- 
zione , affinchè possa essere libero da ogni terrena, 
e diabolica tentazione , e per essere più sicuro mi 
farò il segno della S. Croce. 

PARTE II. 

COKSIDERAZIOSE. 

Si potrà leggere posatamente qualche libro , 
che tratta le meditazioni per tutto 1' anno , e fer- 
marsi per qualche tempo in fine di ogni articolo. 
Bisogna dapiioi o detestare quel vizio , o innamo- 
rarsi di quella virtù , sulla quale si medita ^ e 
procurare di discendere alle azioni particolari ; pre- 
vedendo i casi , in cui uopo è di mettere in pra- 
tica quel , che Dio ha ispirato. 

PARTE IH. 

CONCHJSIOSE. 

Si può fare il seguente ringraziamento. 

» Vi ringrazio, o Signore, di tutti quei lumi, 
I) grazie , ed ispir:\ 2 Ìooi , clic yi siete degnato con- 
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» cedermi iti qaesla santa meditamne. Vi oiTe« 
» risco tutt’ i buoni proponimenti , cbe ho for- 
» mato colla vostra grazia , e vi prego farmeli 
» mettere in pratica , ed in esecuzione. 

Pater nosler eie. Ave Maria eie. Gloria Pa~ 
tri etc. 

Credo in Dio etc. 

La benedizione di Dio Onnipotente , Padre , 
Figliuolo , e Spirito Santo , sia sopra di me , e 
mi liberi da ogni male. Cosi sia. 
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